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LL’’1111  sseetttteemmbbrree  ddeell  MMeeddiioo  OOrriieennttee  
ee  lloo  ssppeettttrroo  iirraanniiaannoo

Il conflitto israelo – palestinese a 
Gaza è una ulteriore fase di quella 

che Limes ha definito la “Guerra 
Grande”.
E’ in corso una ridefinizione dell’ordine 
geopolitico mondiale, a seguito del 
declino del primato globale americano, 
che tuttavia non darà luogo ad uno 
scontro diretto tra le maggiori potenze 
mondiali, né ad un confronto bipolare 
simile a quello della Guerra fredda, ma 
alla conflagrazione di conflitti in varie 
aree regionali, con il coinvolgimento più 
o meno indiretto dell’Occidente e delle 
nuove potenze emergenti.
Il verificarsi di una nuova crisi in Medio 
Oriente era peraltro prevedibile. E’ 
comunque errato ritenere Hamas 
l’unico responsabile dell’attacco a 

Israele denominato “Al­Aqsa Flood”. Si 
è infatti costituito da tempo nell’area 
mediorientale un asse unitario della 
resistenza, che comprende ben 12 
gruppi diversi, tra cui si è istaurata una 
convergenza di comuni obiettivi 
strategici.
L’attacco di Hamas è stato attuato in 
una  fase di debolezza interna di 
Israele, dilaniato dalla contrapposizione 
tra ebrei ortodossi, che sostengono il 
governo Netanyahu e l'opposizione 
laica israeliana: una conflittualità 
profonda, destinata ad incidere sugli 
stessi principi identitari dello stato 
ebraico.
L’azione di Hamas ha fatto inoltre 
tramontare la prospettiva dell’accordo 
mediato dagli USA che prevedeva il 
riconoscimento di Israele da parte 
dell’Arabia Saudita. Tale accordo 
prevedeva anche una soluzione della 
questione palestinese concordata con 
l’Arabia Saudita, che avrebbe assunto il 
ruolo di garante della governance dei 
territori occupati. Trattasi quindi di 
accordi stipulati tra le parti nel totale 
disconoscimento della volontà del 
popolo palestinese, privato del diritto di 
decidere del proprio destino. Afferma 
Alberto Negri nell’articolo “Basta 
retorica, trent’anni dopo Oslo”, 
pubblicato su “Il Manifesto” 
dell’08/10/2023: “E soprattutto 
emergeva una domanda: cosa ne 
pensano i sia pure assai divisi 

palestinesi? La loro opinione che 
fossero di Gaza o della Cisgiordania dei 
territori ancora occupati in violazione del 
diritto internazionale, non era 
contemplata. Perché? Perché in Medio 
Oriente è importante non chiedere la 
loro opinione, ma costruire la narrativa 
che deve portare una parte politica, un 
avversario o un nemico alla resa o al 
consenso, senza troppo discutere. 
Prendere o lasciare. Ed ecco che il coro 
europeo segue, privo di un copione, di 
conoscenze, persino di buonsenso. Poi 
chiedetevi perché fuori c’è, ancora, la 
guerra”. Questa guerra segna la fine di 
tali trattative e il riemergere della 
questione palestinese nel contesto della 
geopolitica mondiale.

La striscia di Gaza è una prigione a 
cielo aperto. E’ un territorio di 360 kmq., 
abitato da oltre 2 milioni di palestinesi. 

Israele dispone del Mossad, uno dei 
servizi di intelligence più efficienti del 
mondo. Gaza è circondata da una 
barriera di 64 km., alta 6 metri, dotata di 
sistemi di sorveglianza elettronica che 
non ha eguali al mondo. Risulta inoltre 
che Israele fosse stata preavvertita 
dall’intelligence egiziana dell’imminente 
attacco. Pertanto, l’ “effetto sorpresa” 
dell’azione di Hamas suscita non poche 
perplessità. Occorre inoltre rilevare che 
Hamas, quale movimento di ispirazione 
islamica ostile all’OLP, fu apertamente 
sostenuto da Israele, al fine di dividere il 
fronte palestinese. Allo stesso modo in 
cui gli USA sostennero Al Qaeda nella 
guerra in Afghanistan contro l’invasione 
sovietica. Si ripropone dunque in Medio 
Oriente lo scenario dell’11 settembre? 
Questa è la tesi sostenuta da Manlio 
Dinucci nell’articolo “L’11 settembre del 
Medio Oriente”: “Tutti questi fatti 
delineano uno scenario simile a quello 
dell’attacco terroristico a New York e 
Washington l’11 settembre 2001, 
quando l’intero sistema statunitense di 
intelligence e difesa sarebbe stato “colto 
di sorpresa” dall’attacco di al­Qaeda. 
Prove inconfutabili (ufficialmente 
ignorate o liquidate come 
“complottismo”) dimostrano che era 
stata una operazione attuata dalla Cia 
(probabilmente con la partecipazione 
anche del Mossad) per fare da innesco 
alla “guerra globale al terrorismo” con 
l’invasione dell’Afghanistan e dell’Iraq e 

le successive guerre. Qualcosa di 
analogo sta avvenendo oggi in Israele, 
il cui intero sistema di intelligence e 
difesa sarebbe stato “colto di sorpresa” 
dall’attacco di Hamas.
Il fine strategico dell’operazione è, da 
un lato, quello di sterminare i 
Palestinesi (finora sono oltre 1500 i 
morti, compresi 500 bambini, e oltre 
7000 i feriti) e impadronirsi dei loro 
territori (il comando israeliano ha 
ordinato l’evacuazione di oltre un 
milione di abitanti, oltre la metà 
dell’intera popolazione, dalla metà 
settentrionale di Gaza). Dall’altro il fine 
strategico dell’operazione è quello di 
innescare, mirando all’Iran, una 
reazione a catena di guerre in un 
Medioriente dove Stati Uniti, Israele e le 
potenze europee stanno perdendo 
terreno”.

Il fallimento geopolitico americano in 
Medio Oriente e Nord Africa è 
conclamato. L’Iraq è oggi nell’area di 
influenza iraniana, in Afghanistan sono 
tornati i Talebani, le primavere arabe 
sono tutte fallite, la Libia è occupata da 
Turchia e Russia, Assad in Siria non è 
stato rovesciato, la Russia e la Cina 
hanno esteso la loro influenza in Africa, 
l’Iran non è stato destabilizzato. Gli 
USA, estromessi dal Medio Oriente, 
hanno innescato il nuovo conflitto 
israelo – palestinese al fine di creare un 
casus belli che giustifichi una guerra 
contro l’Iran. Una guerra contro l’Iran, 
con l’allargamento del conflitto in Siria e 
in Libano è già in atto, con le stesse 
modalità della guerra per procura russo 
– ucraina, che peraltro non sembra 
volgere a favore della Nato.
A seguito della pace tra Iran e Arabia 
Saudita, realizzatasi con il patrocinio 
della Cina, gli USA sono stati 
estromessi dall’area del Golfo Persico. 
Attraverso la guerra all’Iran, gli USA e i 
suoi alleati vogliono contrastare 
l’influenza della Russia e della Cina 
nell’Asia centrale e, mediante gli 
accordi con i sauditi, hanno tentato di 
indebolire il fronte dei BRICS, di cui sia 
l’Iran che l’Arabia Saudita sono membri.
Una guerra contro l’Iran avrebbe effetti 
devastanti per l’Occidente, sia di natura 
economica che geopolitica. La 
reintroduzione delle sanzioni contro 
l’Iran potrebbe, con il calo delle 

Medio Oriente: la guerra dei 70 anni senza fine 

LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii
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esportazioni, determinare incontrollabili 
rialzi del prezzo del greggio con rilevanti 
nuove ondate inflazionistiche. Ma 
soprattutto un tale conflitto, potrebbe 
condurre alla chiusura dello stretto di 
Hormuz, attraverso il quale transita 
oltre  ¼ del commercio mondiale di gas 
liquefatto. Le esportazioni di petrolio 
iraniane sono dirette in larga parte 
verso la Cina e una rilevante riduzione 
della produzione di greggio iraniano 
potrebbe coinvolgere direttamente nel 
conflitto la Cina stessa. Aggiungasi 
infine che mentre gli USA 
sono autosufficienti in campo 
energetico, l’Europa, che ha 
già subito un rilevante 
declassamento economico 
dovuto all’interruzione delle 
forniture di gas russo a 
seguito delle sanzioni, 
andrebbe incontro ad una 
crisi strutturale devastante, 
che ne determinerebbe 
l’implosione interna.

LLaa  ppaaccee  iimmppoossssiibbiillee  
ee  ll’’iippooccrriissiiaa  ddeellll’’OOcccciiddeennttee

Il conflitto in atto non è che una fase di 
una guerra iniziata da 70 anni, cioè 
dalla nascita di Israele. Ne sono la 
conferma le parole di Ben Gurion, uno 
dei padri fondatori di Israele: “Ci sono 
stati l'anti­semitismo, i nazisti, Hitler, 
Auschwitz, ma loro [gli arabi] in questo 
cosa c'entravano? Essi vedono una 
sola cosa: siamo venuti e abbiamo 
rubato il loro paese. Perché dovrebbero 
accettarlo?”… “Tra di noi non possiamo 

ignorare la verità [...] Politicamente noi 
siamo gli aggressori e loro si difendono 
[...] Il paese è loro, perché essi lo 
abitavano, dato che noi siamo voluti 
venire e stabilirci qui, e dal loro punto di 
vista li vogliamo cacciare dal loro 
paese”.

Israele, dal 1947 ad oggi, ha sempre 
disatteso tutte le risoluzioni dell’ONU. 
Vogliamo citare in particolare la 
risoluzione 3236/74 che sanciva il diritto 
dei palestinesi all’indipendenza e la 

risoluzione 3379/75 che definiva il 
sionismo come una “forma di razzismo 
e discriminazione razziale”.
Nel 1993, a seguito degli accordi di 
Oslo, furono stipulate intese che 
stabilivano la costituzione dell’ANP, che 
avrebbe assunto l’autogoverno della 
Cisgiordania e di Gaza, in vista della 
costituzione di uno stato palestinese 
che a sua volta avrebbe dovuto 
riconoscere lo stato di Israele. Tali 
accordi furono disattesi da entrambe le 
parti. La Knesset ratificò l’intesa con 
una ristretta maggioranza e tali accordi 
costarono la vita al premier Yitzhak 
Rabin, che fu ucciso nel 1995 da un 
estremista ebraico. In campo 
palestinese gli accordi non furono 
riconosciuti da Hamas, dal Jihad 
islamico in Palestina e dal FLP. L’ANP 
presieduta da Abu Mazen è oggi 
disconosciuta dal popolo palestinese e 
del tutto ignorata da Israele. L’ANP non 
può infatti rappresentare legittimamente 
i palestinesi, in quanto è dal 2006 che, a 
seguito della vittoria di Hamas, non 
sono più state indette elezioni.

Con gli “Accordi di Abramo” fu raggiunta 
un’intesa che prevedeva la 
normalizzazione dei rapporti tra Israele, 
Emirati Arabi e Bahrain, cui si aggiunse 
poi il Marocco. L'accordo tra Israele e 
gli stati arabi del Golfo, fece seguito all' 
"accordo del secolo" già proposto da 
Trump all'inizio del 2020. Il progetto 
trumpiano per la risoluzione del conflitto 

israelo ­ palestinese fu predisposto a 
seguito della decisione di Netanyahu di 
estendere la sovranità israeliana ai 
territori della Valle del Giordano. La 
piattaforma di accordo americana 
prevedeva che Gerusalemme venisse 
proclamata capitale "indivisibile" di 
Israele, mentre la capitale del futuro 
stato palestinese sarebbe stata 
collocata nelle zone di Gerusalemme 
est. Era peraltro prevista la creazione di 
uno stato palestinese costituito da varie 
enclavi in territorio israeliano, oltre che 

dalla striscia di 
Gaza. I 
collegamenti e le 
frontiere dello stato 
palestinese 
sarebbero rimasti 
sotto il controllo 
militare israeliano. 
Lo stato 
palestinese non 
avrebbe potuto 
disporre di 
armamenti propri 
né avrebbe avuto 
la possibilità di 
stipulare accordi 

internazionali senza il consenso di 
Israele, che invece avrebbe avuto il 
potere di smantellare impianti e 
strutture ritenute "ostili", onde 
preservare la smilitarizzazione della 
Palestina. Un accordo quindi stipulato 
con l’esplicito obiettivo di porre fine a 
qualunque aspirazione all’indipendenza 
dei palestinesi. La pseudo­patria 
palestinese sarebbe stata frammentata 
in una serie di enclave simili alle riserve 
degli indiani d’America.
I recenti tentativi di intesa tra Arabia 
Saudita e Israele su iniziativa degli USA 
erano destinati al fallimento, a 
prescindere dallo scoppio dell’attuale 
conflitto. Per la normalizzazione dei 
rapporti tra Israele e Arabia Saudita, 
quest’ultima ha posto le seguenti 
condizioni: la possibilità dello sviluppo 
del nucleare civile, un patto di alleanza 
difensiva con gli USA (una sorta di Nato 
bilaterale), oltre a significative e 
concrete concessioni ai palestinesi da 
parte di Israele. Condizioni inaccettabili 
sia da parte israeliana che americana. 
Inoltre, con l’ingresso nei BRICS, 
l’Arabia Saudita vuole salvaguardare il 
suo rapporto con la Cina, riguardo 
all’export di greggio e alle trattative già 
in atto con i cinesi per la partecipazione 
nello sviluppo del suo programma 
nucleare civile.

Appare evidente che la pace nell’area 
nessuno l’ha mai voluta. Israele per 70 
anni ha praticato una politica finalizzata 
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allo sradicamento della popolazione 
palestinese dall’area, con ripetuti 
espropri di terre, villaggi bruciati, 
attacchi ai campi profughi, 
incarcerazioni illegali. Dal 2008 al 2020 
sono stati uccisi 5.600 e feriti 115mila 
palestinesi. Israele inoltre, in aperta 
violazione del diritto internazionale, ha 
perseguito la politica degli insediamenti 
nei territori occupati. Nel giugno 
2023 il governo Netanyahu ha 
annunciato la costruzione di 5.700 
nuove case per i coloni in 
Cisgiordania. I nuovi insediamenti 
nel solo 2023 saranno oltre 
13mila. L’attuale governo ha in 
programma di far raddoppiare la 
popolazione dei coloni in 
Cisgiordania da 500mila a 1 
milione.
L’ipocrisia occidentale si 
manifesta nel riproporre la 
soluzione “Due popoli due Stati”, 
che nella realtà è impossibile. Uno 
stato palestinese costituito dalla 
Cisgiordania e Gaza sarebbe un 
territorio sovrappopolato, privo di 
risorse proprie e dipendente da Israele 
per le forniture idriche. Si rileva inoltre 
che, oltre ai massicci insediamenti dei 
coloni in Cisgiordania, Israele ha 
innalzato in questo territorio e a 
Gerusalemme  una “barriera di 
separazione” di 730 km. che 
comprende larga parte delle colonie 
israeliane e la quasi totalità dei pozzi 
d’acqua. In realtà i palestinesi vivono in 
un regime di segregazione razziale. Gli 
insediamenti e il “muro di separazione  
razzista” sono atti che hanno reso lo 
stato di occupazione israeliana 
irreversibile e impossibile creazione di 

uno stato palestinese. La politica di 
Israele si prefigge la progressiva 
espulsione della popolazione araba e 
ciò rende la pace impossibile. Potranno 
riproporsi prospettive di pace solo nel 
contesto di radicali mutamenti 
dell’ordine geopolitico mondiale, oggi 
dominato dall’unilateralismo americano.

IIll  rriittoorrnnoo  ddeellllaa  ““gguueerrrraa  ssaannttaa””

Il regime di apartheid imposto 
dall’occupazione israeliana e una vita di 
stenti senza prospettive, hanno 
esasperato il popolo palestinese, che, 
sentendosi tradito dalla ipocrisia e dalla 
viltà dell’Occidente e dei paesi arabi, è 
stato indotto ad identificarsi nella fede 
islamica. In questo contesto si sono 
affermati i movimenti islamici, con le 
relative derive estremiste. Oggi, 
l’aspirazione ad uno stato palestinese 
indipendente è indissolubilmente legata 
alla identità culturale e spirituale 
islamica.

La stessa società israeliana è pervasa 
dalla deriva estremista degli ebrei 
ultraortodossi. La Knesset nel 2018 ha 
approvato la legge che definisce 
ufficialmente lo stato come “la casa 
nazionale del popolo ebraico“, 
relegando gli abitanti di Israele 
appartenenti ad altre etnie al rango di 
cittadini di serie “b”. La politica 
israeliana è sempre più improntata ad 
un estremismo religioso, che persegue, 
come finalità ultima, la graduale pulizia 
etnica nei confronti delle minoranze 
arabe.
La contrapposizione religiosa ha 
provocato quindi la radicalizzazione del 
conflitto. La guerra attuale assume 
pertanto i connotati di una “guerra 
santa”, di una guerra cioè estranea alle 
norme del diritto internazionale, in cui 
non si conferisce alcuna dignità umana 
al nemico e si concepisce il conflitto 
bellico come strumento di sterminio 

degli infedeli. Tale concezione è ben 
delineata da Danilo Zolo nel saggio 
“Una «guerra globale» monoteistica”: 
“La «guerra santa» non è una guerra 
come le altre, combattuta per interessi e 
obiettivi particolari: è una guerra 
«teologica» e «salvifica» e come tale 
non è sottoposta a limiti di carattere 
morale o giuridico. La sconfitta del 

nemico, la 
distruzione delle 
sue città, delle sue 
mandrie e dei suoi 
campi, lo sterminio 
della popolazione, 
nessuno escluso, 
la mutilazione dei 
cadaveri, sono 
gesti sacri che 
adempiono un 
disegno divino. Lo 
spargimento del 
sangue di nemici è 
il sigillo sacrificale 
che, attraverso la 
mediazione di 

Mosè e gli altri capi ebrei, lega Jehovah 
al suo popolo e viceversa”.

In tale ottica vanno anche interpretate le 
guerre americane volte ad annientare lo 
“stato canaglia” o il nemico assoluto di 
turno. Del resto, i principi fondativi degli 
Stati Uniti hanno radici teologiche 
veterotestamentarie al pari di Israele. 
Tra USA ed Israele esiste una perfetta 
simbiosi.
E’ una costatazione evidente che la 
supremazia globale americana ha 
comportato, con la riviviscenza della 
“guerra santa”, un regresso dell’umanità 
ai tempi bui delle guerre di religione, 
annientando secoli di quella cultura 
umanistica che era parte integrante 
dell’identità europea. Ma, alla luce degli 
sconvolgimenti geopolitici attuali, 
nessuno in Occidente riesce a 
prefigurare degli obiettivi strategici e 
politici da cui possa scaturire un nuovo 
ordine geopolitico mondiale. Gli USA 
sono dilaniati da una profonda 
conflittualità interna, che potrebbe 
condurre alla destrutturazione delle 
istituzioni e ad un sempre più marcato 
depotenziamento del ruolo di dominio 
politico ed economico dell’Occidente nel 
mondo. Dalla crisi esistenziale che 
pervade l’Occidente, emergono chiari i 
sintomi di una civiltà in progressiva 
decomposizione.

LLaa  ffiinnee  ddeellllaa  ddeetteerrrreennzzaa aarrmmaattaa
  ee  ddeell  mmiittoo ddeellllaa  ssuuppeerrppootteennzzaa  UUSSAA  

Il declino dell’Occidente deriva dalla 
perdita di credibilità del potere di 
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BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm

nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.
Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di un’Europa 
finalmente libera.
La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo sulle 
tematiche affrontate nei singoli interventi, nella diffusione dei 
contenuti del blog (citandone la fonte) e nella segnalazione 
di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di energie a protestare 
contro il loro irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, vista l’inefficacia di 
queste proteste. Costoro si accontentano forse di leggere 
delle proprie imprese sui giornali esteri? Io credo che si 
sentirebbero meglio se semplicemente togliessero la voce 
ai politici, come i politici la tolgono a loro. È facile come 
spegnere il televisore. Se ci provassero, probabilmente 
noterebbero che nulla è cambiato nelle loro vite, proprio 
nulla, tranne forse il miglioramento del loro umore. 
Potrebbero anche scoprire di avere adesso più tempo da 
dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin

Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy

Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli altri 
a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr

Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

La terra ignota oltre l'Occidente

deterrenza americano. L’unilateralismo 
americano si è rivelato privo di strategia 
geopolitica e basato unicamente sulla 
sua potenza militare incontrastata. La 
superpotenza americana si è imposta 
come dominio universale teso ad 
americanizzare tutto il mondo.
Le sconfitte americane in Medio Oriente 
e Nord Africa, sono la chiara 
dimostrazione dell’incapacità americana 
di instaurare nuovi equilibri politici nelle 
aree di conflitto. La deterrenza 
americana si è dimostrata efficace nel 
contrastare l’URSS nel mondo bipolare 
della Guerra fredda, ma si è rivelata del 
tutto inadeguata al contenimento delle 
nuove potenze emergenti, quali la Cina, 
la Russia, l’Iran. L’era del mondo post – 
Guerra fredda è ormai giunta al termine 
ed il mito di una superpotenza 
americana che incarnasse la fine e/o il 
fine della storia è tramontato.

Con l’azione di Hamas è venuto meno 
anche il mito dell’invincibilità di Israele. 
L’effetto sorpresa ha avuto 
conseguenze traumatiche per l’intero 
Occidente. Per troppo tempo in 
Occidente, l’arroganza americana, 
unitamente alla ignavia colpevole 
dell’Europa, hanno nutrito l’errata 
illusione che la politica aggressiva di 
Israele, con la progressiva espulsione 
dei palestinesi dai territori occupati, 

avrebbe condotto alla rimozione della 
causa palestinese dalla geopolitica 
mondiale.
La causa di tale “effetto traumatico” 
secondo Lucio Caracciolo: “Consiste 
nella visione puramente tecnologica 
ormai prevalente nell’intelligence, quasi 
che si trattasse di mettere in un 
contenitore la maggior parte possibile di 
segnali elettromagnetici provenienti dal 
campo interessato. La cosiddetta 
«intelligence dei segnali», trascurando 
completamente la parte umana. Due 
intelligence complementari, ma se tu ti 
preoccupi unicamente di raccogliere 
delle informazioni per via elettronica o 
con altri magheggi tecnologici, ma non 
hai la più pallida idea di che cosa 
vogliano fare i tuoi avversari, con gli 
strumenti che tu hai stabilito abbiano, 
sei solamente a metà del guado. 
Bisogna ricominciare a pensare dentro 
al nemico, bisogna ricominciare a 
pensare con l’anima del nemico, 
bisogna cercare di mettersi nel cuore e 
nella mente di chi potrebbe attaccarci e 
non semplicemente affidarci alla pura 
quantità delle informazioni.  
LL’’iinntteelllliiggeennzzaa  nnoonn  èè  aarrttiiffiicciiaallee””.. Questa 
deriva tecnocratica è rivelatrice della 
incapacità dell’Occidente di concepire 
l’esistenza dell’ “altro da sé” e tanto 
meno comprendere le ragioni 
dell’avversario.

I principi fondamentali dell’agire politico 
sono ormai scomparsi dalla cultura 
occidentale. L’Occidente infatti si arroga 
l’antistorico diritto di rappresentare se 
stesso come l’unico ordine politico ed 
economico legittimo per l’intera 
umanità.

Solamente da un ridimensionamento 
drastico della potenza americana (e 
israeliana), potrà scaturire un nuovo 
ordine mondiale multilaterale, basato su 
un equilibrato confronto tra i principali 
attori della geopolitica mondiale, che 
possa garantire un ordine 
internazionale stabile e duraturo. Le 
velleità aggressive dell’Occidente 
americano hanno avuto l’effetto di 
rafforzare il gruppo dei BRICS, in 
particolare l’asse tra l’Iran e la Cina. 
Nessun paese esterno all’Occidente ha 
condannato l’azione di Hamas se non 
con la contemporanea condanna dei 
bombardamenti israeliani a Gaza. Sono 
ormai maturi i tempi per l’avvento di un 
nuovo mondo multilaterale, in cui i 
principali attori geopolitici saranno la 
Cina, la Russia, l’India, l’Iran. Quei 
paesi cioè, che non hanno sciolto la loro 
identità nell’acido globalista occidentale.

Luigi Tedeschi
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1) La crisi dello Stato nazionale ha due 
cause: una esterna dovuta all’avvento 
della globalizzazione, che ha 
destrutturato la sovranità nazionale ed 
una interna, generata dalla 
decomposizione degli Stati derivante 
dalle aspirazioni secessionistiche 
regionali. L’identità degli Stati è fondata 
su di una omogeneità etnico – culturale 
artificiale. Il nazionalismo sopprime le 
identità comunitarie regionali e legittima 
il proprio dominio mediante astrazioni 
ideologiche universaliste. Il 
riconoscimento delle identità 
comunitarie non è invece concepibile 
solo nel contesto di un impero, inteso 
come pluriverso etnico – culturale 
inclusivo delle differenze? La crisi del 

primato americano non deriva 
dall’incapacità degli USA, a divenire un 
impero, a causa del proprio 
unilateralismo ideologico imposto come 
dominio globale ed universale?

La crisi dello Stato­Nazione, o più 
generalmente dello Stato moderno, non 
trova spiegazione soltanto nella 
globalizzazione e nella riproposizione di 
istanze di carattere secessionista. 
Queste sono conseguenze piuttosto 
che cause. La causa principale, a mio 
parere, è l’affermazione, quasi su scala 
planetaria, di una ideologia dominante 
basata in particolare sulla congiunzione 
dell’ideologia del progresso e 
dell’ideologia dei diritti dell’uomo. 
Questa ideologia dominante, erede 
dell’Illuminismo e che, come ci ha 
insegnato Marx, è anche l’ideologia 
della classe dominante, ha trasformato 
l’intero ambito politico, ha abbattuto le 
frontiere, giustificato le “guerre 
umanitarie” e dato una dimensione 
universalista ai vecchi problemi 
nazionali. Con la “governance”, 
l’amministrazione delle cose ha 
sostituito il governo degli uomini. 
L’espertocrazia, la convinzione che i 
problemi politici siano in ultima analisi 
solo problemi tecnici per i quali esiste 
una sola possibile soluzione razionale, 
ha alimentato la sensazione che la 
decisione strettamente politica non 
abbia più alcun ruolo da svolgere 
perché “non esiste 
alternativa" (Margaret Thatcher). Il 
risultato è che la “secessione” da Lei 

menzionata riguardo alle entità regionali 
è diventata la regola in seno a tutte le 
classi lavoratrici e medie in via di 
declassamento (è la nuova secessio 
plebis).La classe dirigente si è separata 
dal popolo e il divario ha continuato ad 
approfondirsi. L’adesione dei partiti di 
sinistra alla società di mercato ha 
peggiorato ulteriormente le cose. La 
sinistra ha tradito l’ispirazione del 
socialismo originario, che era di 
difendere la causa dei lavoratori. Lo 
Stato stesso ha cessato di essere 
produttore di socialità. Questa è la 
causa profonda del declino dei vecchi 
partiti cosiddetti “di governo” e 
dell’ascesa di movimenti più atipici che 
siamo abituati a qualificare 

generalmente come “populisti”, mentre 
una parte significativa di cittadini, 
avendo perso ogni speranza di essere 
ascoltata, preferisce tenersi 
definitivamente lontano dal gioco 
politico.

Fondamentalmente lei ha 
assolutamente ragione. Le identità 
comunitarie hanno maggiore difficoltà a 
sopravvivere in uno Stato­nazione 
spesso segnato dalla tradizione 
giacobina, che tende a eliminare i corpi 
intermedi e a svuotare le culture 
regionali delle loro specificità. Lo Stato 
moderno aspira a produrre una società 
moderna in cui l'individuo si trovi solo di 
fronte alla struttura statale, il che implica 
la scomparsa di fatto delle forme di vita 
comunitaria e il costante indebolimento 
dei legami sociali. Non è lo stesso nella 
tradizione imperiale (oggi forse 
dovremmo dire “federale”), la cui 
caratteristica principale è quella di 
essere sostenuta da un’idea spirituale e 
dal ricorso sistematico al principio di 
sussidiarietà – o principio di 
competenza sufficiente – consistente 
nel fare in modo che i problemi siano 
affrontati e risolti al livello più basso 
possibile. In un tale modello, la 
sovranità è necessariamente distribuita 
a diversi livelli invece di essere 
concepita come “indivisibile”, come in 
Althusius (in contrapposizione a Jean 
Bodin). Il vecchio problema di conciliare 
l’unità e la molteplicità trova così, 
naturalmente, la sua soluzione. Le 
identità sono plurali e soprattutto sono 

riconosciute per quello che sono. La 
grande questione del riconoscimento, 
sulla quale Hegel fu uno dei primi a 
mettere l’accento, è oggi una questione 
importante, considerando che è il rifiuto 
di riconoscere la pluralità delle forme di 
socialità che a sua volta provoca la loro 
affermazione in forme talvolta estreme 
o convulse.

2) Un mondo globalizzato presuppone 
l’annullamento delle differenze. Ma 
l’avvento della globalizzazione ha 
generato per reazione la rivendicazione 
delle identità comunitarie. 
L’affermazione delle appartenenze non 
ha origine quindi come 
contrapposizione al rifiuto del loro 

riconoscimento? Le identità non 
nascono dal conflitto mediante il quale 
popoli, classi sociali, culture e religioni 
pervengono al loro riconoscimento? Le 
identità non si affermano mediante un 
processo dialettico – conflittuale in cui 
una entità comunitaria riesce a 
rimuovere le cause della sua negazione 
ed ottiene il suo riconoscimento?

Ho appena accennato a questa 
dialettica, che è perfettamente normale, 
anche se spesso porta, inevitabilmente, 
a un'estremizzazione o radicalizzazione 

      Intervista ad Alain de Benoist, autore del libro

  La scomparsa dell'identità 

Come orientarsi in un mondo senza valori 
Giubilei Regnani 2023, a cura di Luigi Tedeschi

Alain de Benoist      
Critica del Liberalismo     

Arianna Editrice 
2019, pagg. 288 euro 16,50 
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dei rapporti sociali. La causa principale 
del rifiuto di riconoscere le differenze, 
siano esse etno­culturali, religiose, 
comunitarie, sessuali e di altro tipo, è 
quella che ho chiamato l’ideologia del 
Medesimo. La sua caratteristica 
distintiva è che intende l’uguaglianza 
come sinonimo di identità, il che è un 
errore completo. I suoi sostenitori, ad 
esempio, sostengono che uomini e 
donne saranno “uguali” solo quando si 
sarà fatto sparire tutto ciò che può 
distinguerli. Da qui le illusioni della 
teoria del genere, che si sforza di 
“decostruire” le differenze sessuali 
riducendole a “costruzioni sociali” che 
gli individui sarebbero in grado di 
scegliere a loro piacimento, come se 
queste differenze, prima di poter essere 
costruite socialmente, non fossero 
radicate come un dato biologico e 
fisiologico. Ciò porta all’apologia del 
“neutro” e, insieme, a quella di ogni 
forma di mescolanza, ibridazione, 
fenomeni “trans”, ecc.

Non si deve nemmeno dimenticare che, 
nel processo di sradicamento delle 
differenze, anche il capitalismo liberale 
gioca un ruolo essenziale. Il 
capitalismo, che non è solo un sistema 
economico ma anche un sistema 
antropologico e un modo di percepire il 
mondo, si basa sul principio di 
illimitatezza. La sua unica parola 
d'ordine è “sempre di più” (più mercato, 
più scambi, più profitti, più denaro 
trasformato in capitale, ecc.); l'eccesso 
(hybris) appartiene alla sua natura. 
Nella sua ambizione di espandersi su 
scala planetaria e di far predominare 
ovunque i valori di mercato, il 
capitalismo considera come ostacoli da 
eliminare tutto ciò che può frenare la 
corsa in avanti della produzione, della 
crescita e della sovraccumulazione di 
capitale.Nella sua ambizione di 
espandersi su scala planetaria e di far 
predominare ovunque i valori di 
mercato, il capitalismo considera gli 
ostacoli all’eliminazione di tutto ciò che 
può ostacolare la corsa in avanti della 
produzione, della crescita e della 
sovraccumulazione di capitale. Questi 
ostacoli sono innanzitutto i confini 
geografici, ma anche le “frontiere” o i 
limiti rappresentati da specifici modi di 
socialità e valori condivisi propri di un 
popolo, identità nazionali e regionali, 
abitudini culturali o regole morali  che il 
gioco del capitale non riesce a 
fagocitare. Pertanto essi devono essere 
eliminati.

3) La post modernità è l’era della 
precarietà, della flessibilità, della 

società liquida. Se l’uomo è dunque 
materia prima manipolabile, la sua 
identità non è plasmabile in base alle 
funzioni socio ­ economiche che esso 
assume nella società? Inoltre, poiché la 
cultura dell’immagine si sovrappone alla 
realtà e la percezione prevale sulla 
realtà oggettiva, nel mondo della 

virtualità digitale, l’individuo non può 
assumere infinite identità artificiali? 
Nella post modernità l’individualismo 
liberale non è giunto al suo definitivo 
compimento, in questa dimensione di 
nichilismo esistenziale che si configura 
come una fuga dalla realtà, in cui 
l’uomo crea e distrugge virtualmente se 
stesso in quanto privo di qualsiasi 
identità?

In questa prospettiva, quella della 
confusione tra uguaglianza e identità, gli 
individui, supposti fondamentalmente 
˝gli stessi˝, diventano intercambiabili, il 
che spiega l’avvento della società 
liquida, la moltiplicazione dei flussi 
migratori, la disconnessione sociale, la 
natura effimera e flessibile degli impegni 
e, infine, la miseria sociale, emotiva e 
morale. La fuga dalla realtà, il “rifiuto di 
vedere ciò che vediamo”, come diceva 
Charles Péguy, affonda le sue radici in 
un duplice fenomeno: da un lato, 
assistiamo a un’inflazione senza 
precedenti, fondata sulla moltiplicazione 
dei diritti soggettivi che lo Stato 
dovrebbe garantire, di quella che 
Heidegger chiamava la metafisica della 
soggettività. Il soggettivo diventa 
l’equivalente della verità. Se sono un 
uomo, ma mi considero una donna, 

allora tutti devono considerarmi tale e le 
autorità pubbliche devono “oggettivare” 
la mia affermazione riconoscendo una 
“realtà” che viene direttamente dalla 
mia mente. La convinzione che sia 
possibile costruire se stessi senza 
prendere in considerazione qualcosa 
che già c’è, qualcosa che si trova a 
monte degli individui, equivale allora a 
una ridefinizione della realtà. Il reale 
non è più solo soppiantato dal virtuale 
(nel senso di Jean Baudrillard), ma è 
ridotto alla percezione puramente 
soggettiva che ne ho. Il vero diventa “un 
momento del falso” (Guy Debord). È la 
porta aperta a tutte le delusioni che 
vediamo emergere quasi ovunque oggi. 
Le identità reali non vengono più 
riconosciute, ma siamo chiamati a 
riconoscere identità fantastiche, se non 
patologiche, che non hanno altra realtà 
che quella attribuita loro da chi 
immagina che corrispondano alla realtà.

4) Il razzismo indigenista, con la cultura 
woke, l’ideologia gender, l’LGBT e il 
transumanesimo sono espressioni della 
cultura liberal americana. La questione 
razziale prevale sulla questione sociale, 
la lotta contro le discriminazioni delle 
minoranze ha sostituito la lotta di 
classe. Con l’etnicizzazione dei rapporti 
sociali non si è realizzata 
l’assimilazione dei “razzializzati” alla 
società neoliberista occidentale? Il 
capitalismo, nella sua evoluzione post 
moderna, non ha trasformato il 
dissenso identitario in massa militante a 
sostegno della propria sovrastruttura 
culturale liberal – progressista imposta 
dalle élites economico – finanziarie?

L’indigenismo, la cultura woke 
costituisce un fenomeno nuovo: la 
razzializzazione delle relazioni sociali, 
in modo patologico. I “razzizzati” non 
cercano di definire la propria identità, 
ma di distruggere quella degli altri 
(“mascolinità tossica”, “patriarcato 
bianco eteronormativo”, “razzismo 
sistemico”, ecc.). Molti di loro hanno il 
merito di rifiutare l’universalismo, che 
smascherano facilmente come un 
etnocentrismo di fatto, ma riescono a 
contrastarlo solo con affermazioni 
caricaturali. L’antirazzismo che 
intendono rappresentare non è altro che 
razzismo di segno opposto. In queste 
condizioni, il comunitarismo si trasforma 
in secessionismo, basato sul rifiuto di 
ogni diritto comune. Ancora più grave è 
il modo in cui questa nuova versione 
della questione razziale tende a 
invadere ogni cosa, cancellando la 
questione sociale proprio nel momento 
in cui questa si pone più che mai 

      
  Alain de Benoist 

La scomparsa dell'identità
  Giubilei Regnani  

 2023, pagg. 253, euro 23,00  
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La terra ignota oltre l'Occidente

acutamente. Si denunciano tutte le 
forme di dominio... tranne il dominio di 
classe, si riconoscono tutte le forme di 
lotta... tranne la lotta di classe. Il 
capitalismo è risparmiato da ogni 
accusa, il che non sorprende se 
sappiamo che tutte queste mode 
ideologiche (dall’LGBT al 
neofemminismo universalista, 
passando per la cancel culture e la 
teoria del genere) sono state importate 
dagli Stati Uniti. Allo stesso tempo 
vengono importati in Europa temi legati 
alla storia specifica degli Stati Uniti che 
non hanno nulla a che vedere con la 
nostra.

5) Il capitalismo non si identifica con il 
colonialismo. Esso infatti è un sistema 
suscettibile di infinite trasformazioni e 
adattabilità ai diversi contesti storici. Il 
sistema capitalista occidentale e 
universalista è sopravvissuto alla 
decolonizzazione e con la 
globalizzazione ha occidentalizzato il 
mondo. Il declino della potenza 
americana e l’emergere del 
multilateralismo nella geopolitica 
mondiale, non darà luogo ad un mondo 
differenziato in tanti capitalismi 
diversificati? I mutamenti della 
geopolitica mondiale potranno 
condurre ad un superamento del 
sistema capitalista?

Il tentativo di collegare l’anticolonialismo 
all’anticapitalismo è davvero un 
tentativo a dir poco pericoloso. Negli 
“studi postcoloniali”, il capitalismo è 
trattato solo come un sistema 
economico e una rete di potere globale 
che sarebbe intrinsecamente 

inseparabile da un colonialismo basato 
sulla nozione di razza: questo è il tema 
del “capitalismo bianco (o dei Bianchi)”. 
Il capitalismo è ricondotto al 
colonialismo, a sua volta ricondotto alla 
dominazione bianca, mentre il razziale 
sostituisce il sociale. Di conseguenza, 

tutto ciò che costituisce l’essenza 
stessa del capitalismo (rapporti di 
classe, sfruttamento del lavoro vivo, 
sovraccumulazione del capitale, 
feticismo delle merci, rimozione dei 
limiti, ideologia del denaro come 
equivalente universale) viene 

puramente e semplicemente eluso. Da 
qui l’uso dell’espressione “colonialità del 
potere”, che in realtà non significa 
molto. La tesi è tanto più goffa in quanto 
suggerisce che i paesi ex colonizzatori 
siano diventati più ricchi grazie alla 
colonizzazione, mentre oggi sappiamo 
che è vero il contrario. Quanto al 
capitalismo, da allora ha dimostrato di 
non essere legato a nessun contesto 
particolare, ma di adattarsi altrettanto 
facilmente a qualsiasi situazione sociale 
o politica purché possa trarne profitto. 
La prova è che il dominio del sistema 
capitalista è stato lo stesso nei paesi 
che non sono mai stati colonizzati.

Il capitalismo non è intrinsecamente 
legato al colonialismo più di quanto lo 
sia al sistema patriarcale. Il capitalismo 
cerca il profitto ovunque lo trovi. Oggi, 
le aziende capitaliste sono le prime a 
sottoscrivere valori “antirazzisti” e temi 
LGBT, o a vendere speciali “kit” 
identitari di circostanza, per il semplice 
motivo che ciò massimizza i loro profitti. 
Domani, per lo stesso motivo, faranno 
altrettanto bene il contrario. Il 
capitalismo è indifferente ai valori 
diversi da quelli di mercato, è 
indifferente alle culture così come alle 
considerazioni morali. Vuole di più, 
sempre di più, anche se ciò significa 
sempre più precarietà, povertà e 
disuguaglianza, senza capire che, se le 
persone aspirano a una certa 
omogeneità etnica, hanno bisogno 
ancora di più di omogeneità sociale, 
vale a dire di una società in cui le 
disparità di reddito non siano 
politicamente e moralmente 
insopportabili.

 Alain de Benoist      
Che cos'è l'ideologia del medesimo  

Passaggio al Bosco 
2022, pagg. 80 euro 10,00 
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CCooss’’èè  OOcccciiddeennttee  ooggggii??

Ormai da generazioni si continua a 
parlare della crisi dell’Occidente, 

del suo tramonto;
di come restaurare la sua centralità, il 
suo ruolo nel mondo e preservarne 
cultura e anima.Ma il fatto è che, con lo 
scorrere del tempo, è il concetto stesso 
di Occidente a essere radicalmente 
mutato e prima di continuare a dibattere 
sudi esso necessita risposta alla 
domanda: ccooss’’èè  OOcccciiddeennttee??  AAnnzzii,,  ccooss’’èè  
OOcccciiddeennttee  ooggggii?? Chi continua a 
parlarne dovrebbe aver chiaro che 
esso, Grossraum per come disegnato 

da Carl Schmitt e mondo valoriale 
inteso da Spengler, non esiste più da 
oltre tre generazioni.

È stato concetto potente, evocativo, 
colmo di Storia, oltremodo ricco di 
cultura e valori. Insomma: brand di 
enorme successo. Ma già oltre 
cent’anni fa era in crisi manifesta, 
consumato da cancri quali l’avanzare 
del positivismo e delle dottrine liberali, 
la prassi capitalista, il nazionalismo più 
gretto, pervaso da un supponente 
senso di superiorità venato di razzismo 
che aveva giustificato il colonialismo. 
Era emanazione di un mondo che già 
all’inizio del Novecento s’avviava alla 
sua fase finale, all’auto­distruzione nel 
corso d’un ciclo di guerre fratricide che 
hanno consegnato lo scettro 
dell’egemonia mondiale ad altri esterni 
a esso. Cessione del brand alla potenza 
talassocratica da quel momento 
dominante; fine dello status di primo 
attore nella Storia, da quel momento 
oggetto di Storia altrui.
Lo scippo del concetto d’Occidente da 
parte degli USA è stato suggello di 
dominio sulla provincia più importante 
del novello impero, mutazione 
essenziale quanto radicale: l’Europa è 
stata culla d’imperi tellurici, nati per 
ordinare gli spazi in funzione dei valori 
di cui erano portatori. Gli USA sono 
impero talassocratico, come prima di 
loro la Gran Bretagna da cui hanno 
rilevato il dominio dei mari. Entrambi 
appartenenti al Grossraum atlantico. 
Altra cosa, del tutto diversa, 
inconciliabile.

Da quel momento e ormai per oltre tre 

generazioni l’antico Occidente (inteso 
come Grande Spazio identificato da 
Schmitt su terre europee) è stato 
sottomesso, sottoposto a dilavamento 
culturale, condizionamento virante in 
sudditanza politica, pedagogia sociale, 
indirizzo economico: gli è stata 
strappata l’anima consegnandolo alla 
post­storia. Esso non esiste più come 
soggetto autonomo, meno che mai dagli 
USA di cui condivide la deriva. Si parla 
d’Occidente ma s’intende tutt’altro, 
ovvero il frutto della mutazione imposta 
e ormai compiuta. Chi oggi s’appella a 
esso, nei fatti si richiama a un mondo 
valoriale (se così può esser definito) del 

tutto estraneo, oggi diviso fra due anime 
che frantumano l’America, 
inconciliabilmente separate: quella 
liberal e quella conservatrice. 
Distinzione per intero ascritta al mondo 
liberale, che evidenzia solo due 
diversimomenti della medesima 
dinamica, facce della stessa medaglia. 
Tema cruciale su cui torneremo più 
avanti.
In breve, piaccia o no, il declino 
dell’Occidente è concetto del tutto 
superato, meglio, anacronistico, perché 
l’Occidente – quello vero e non 
l’impostura di marca americana – è 
scomparso da tre generazioni. Ciò che 
è in crisi, al tramonto, è la finzione 
dell’Occidente americano, ovvero 
l’impero talassocratico a Stelle e 
Strisce, e, per ciò che è e rappresenta, 
è anche tempo che scompaia.

LLee  ccoonnddiizziioonnii  ddeellll’’OOcccciiddeennttee::  
ddiinnaammiicchhee  ddeellllaa  ssuuaa  ddeerriivvaa

Ribadito che oggi Occidente equivale 
all’impero americano, nel nostro 
discorso è inutile soffermarci soverchio 
sulle dinamiche storiche che ne hanno 
accompagnato il percorso, diciamo solo 
che il mondo uscito dalla Seconda 
Guerra Mondiale era bipolare, con 
ampie parti del globo 
contese, aree che, pur 
avendone l’aspirazione, 
non avevano la stazza 
per giocare in proprio se 
non marginalmente. Poi, 
per suicidio dell’URSS – 
suicidio, non vittoria 
americana – è balenato 
il momento unipolare 

degli USA che, in un’ubriacatura 
collettiva, ha fatto credere ai più che la 
Storia fosse finita, assai più e al di là di 
quanto posto nel travisato “The end of 
History and the Last Man”.Soprattutto, 
l’ha fatto credere agli Stati Uniti, 
profondamente convinti d’un “destino 
manifesto” che li poneva a capo del 
mondo, da quel momento eterni 
Numero Uno semplicemente perché i 
“migliori”.
Ma la Storia non era affatto finita: gli 
strumenti della globalizzazione hanno 
certamente garantito la rendita 
americana e finanziato l’egemonia di 
Washington per decenni, ma hanno 

conferito stazza crescente a soggetti 
che, ottenutala, hanno cominciato ad 
aspirare ad autonomia, a praticare vie 
proprie fuor di tutela e limitazioni altrui. 
Non solo.

Le sfide conseguenti hanno indotto 
l’Egemone all’arrocco, chiamando i 
clientes a raccolta prima in Europa poi 
nel resto del mondo. Con ciò allargando 
il perimetro dell’Occidente, da 
“atlantico” a “collettivo”, meglio: 
“Globale”. Identificandolo non come 
luogo geografico, scenario storico o 
antico bacino culturale ma in base a 
sistema economico (liberista), politico 
(cosiddetta liberal­democrazia) e 
omologazione ai dogmi del pensiero 
liberale e alla sua deriva, con diversi 
gradi di aderenza/dipendenza ai/dai 
voleri di Washington (massima nel 
continente Europa, differenziata 
nell’Indo­Pacifico asceso a nuovo 
centro del mondo). E in tal modo 
svuotando l’antico Occidente da ogni 
riferimento a peculiarità di territori e 
popoli che vi insistono, alle culture che 
per secoli vi si sono sedimentate, a 
lingue e tradizioni che vi sono sorte, per 
omologarle tutte al processo liberale, in 
omaggio ai tempi virato in liberal.
Ma se ciò ha allargato i confini del 

SSaallvvoo  AArrddiizzzzoonnee    

Oltre l'Occidente
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“nuovo” Occidente, seppur discontinui, 
fino al Pacifico, ha al contempo 
ridimensionato quelli dell’impero USA, 
scalandolo da preteso dominio globale 
– tale rappresentato nel balenio del 
momento unipolare – a parte del mondo 
nuovamente diviso fra satelliti e nemici, 
meglio: fra sé e altri ­ peraltro in 
esponenziale moltiplicazione ­ che 
vogliono rimanerne esterni, al di fuori da 
sudditanze.

Temperie cui l’Egemone in affanno 
reagisce con rabbia, 
imponendo sacrifici 
crescenti ai clientes, 
dimentico di passate 
fedeltà oggi ragiona più 
che mai con esclusivo 
cinismo. Ergo: cerca 
sopravvivenza a scapito 
dei sottoposti, manovra 
più che mai per 
convenienza immediata 
pronto a sacrificare tutto 
– e soprattutto tutti – pur 
di rimanere il Primo. Altro 
non sa vedersi. Ma è in 
doppia difficoltà perché, 
al momento della sfida esiziale, ha 
corpo in sofferenza e anima spezzata.
Perché? Per la dinamica intimamente 
intrinseca e inscindibile da dottrina 
liberale e prassi liberista: grazie alla 
globalizzazione, figlia del rules­
basedorder con cui gli USA hanno 
ordinato il mondo a propria 
convenienza, l’economia americana ha 
viratosu finanza, servizi e controllo dei 
commerci, distogliendo il focus 
dall’economia reale, lasciata a terzi 
insieme a ogni altra attività a medio o 

basso valore aggiunto.

Problema numero uno: l’abbandono 
delle attività manifatturiere ha prodotto 
una desertificazione industriale, 
distruggendo la classe media e 
costruendo una società polarizzata sui 
servizi che basa la sua apparente 
opulenza su uno sterminato esercito di 
lavoratori sfruttati in condizioni para­
schiavistiche. Situazione ormai 
irreversibile per logiche e caratteristiche 
di sistema.

Problema numero due: anche se 
finanza, servizi tecnologici avanzati e 
controllo dei commerci regalano 
montagne di denaro (a pochi), la società 
americana deve pur sempre disporre 
dei beni giornalieri che non è più in 
grado di produrre, preferendo importarli, 
così facendo la fortuna della Cina e di 
altri paesi manifatturieri da cui pretende 
d’affrancarsi senza sapere come.

Problema numero tre: le montagne di 
denaro possono comunque svanire. Il 
sistema economico USA si basa sullo 
strapotere del dollaro, moneta di 
scambio nei commerci e bene di riserva 
di tutte le economie mondiali. A 
Washington è sinora bastato emettere 
bond federali per vederli acquistare, 
scaricando i propri deficit sul resto del 
pianeta. Prospettiva d’illimitato dominio? 
No. Per affermare un’egemonia messa 
in discussione gli USA han fatto 
esponenziale ricorso a sanzioni ma, col 
loro moltiplicarsi, rendendo sempre più 
conveniente (e sicura) l’emancipazione 
dal dollaro. Con ciò ottenendo il 
crescente ricorso degli scambi in altre 
valute e il proliferare di canali terzi.Per 
conseguenza alimentando la 
progressiva de­dollarizzazione 
dell’economia mondiale, accelerata da 
conclamata convenienza, che sta 
portando un debito americano sempre 
più grande a gravare su una domanda 
di dollari in contrazione, preavviso di 
futuro disastro seppur non immediato.

Ma se il corpo dell’economia USA è in 
sofferenza, è l’anima americana a 
essersi spezzatainsieme all’American 
Dream, mito fondante e brand degli 
Stati Uniti che oggi è percepito come 
negato da una fascia sempre più ampia 
della popolazione. Sentimento 
trasversale quanto diffuso che ha 
trovato compiuta espressione nella 
canzone di Oliver Anthony, il cui video è 
assurto a bandiera di un disagio e 
divenuto caso politico per le decine e 
decine di milioni di visualizzazioni.

Dev’esser chiaro: chi è 
sprofondato nella 
povertà, emarginato, 
spogliato dei vecchi 
miti pacchiani “Old 
America” cui era legato 
e bombardato dalle 
manifestazioni liberal 
sempre più estreme, 
non rinnega affatto 
l’“American Dream” – di 
cui si sente invece il 
vero interprete –ma 
accusa l’establishment 
di averglielo sottratto. 

Dall’esclusione scatta delusione e 
rabbia di tanti milioni di americani: essi 
imputano il proprio disagio a un sistema 
culturale e politico assai elitistico, 
gelosamente conservatore di se stesso 
e dei suoi riti, ovvero dei suoi privilegi. 
Si disegnano così due Americhe 
nettamente separate: quella delle élites 
e quella degli esclusi, due società 
incapaci di comunicare.
Parafrasando la situazione israeliana, 
anche qui tribù con riti, interessi, 
linguaggi propri: una, la svantaggiata, 
non intende più sacrificarsi per un 
impero che non capisce, dai cui 
dividendi è esclusa pur pagandone lo 
scotto. L’altra, continua ad arroccarsi 
nella difesa ­ a qualsiasi costo ­ di 
un’egemonia ora contestata, da cui trae 
ricchezza e privilegi di cui gode. 
Frattura verticale, insanabile; annuncio 
di conflitto certo che s’apparecchia 
­anzi, già in corso ­che non resta 
contenuto negli USA ma varca 
l’Atlantico, propagandosi nelle terre 
dell’antico Occidente oggi dimidiate a 
colonie.

Perché – ripetiamo ­ piaccia o no, la 
mutazione è compiuta: l’Europa ha 
assimilato intimamente ascisse e 
coordinate del sistema americano, 
assai più di quanto alcuni suoi segmenti 
sociali vogliano ammettere o comunque 
abbiano consapevolezza. Tendenze, più 
e prima che importate, generate da 
temperie politiche, culturali, sociali ed 
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economiche sempre più simili.

Lo si riconosca o meno, le spaccature 
che emergono nei territori europei 
dell’impero USA sono conflitti interni al 
mondo liberale: anche qui conservatori 
che tentano di frenare la deriva liberal. 
Reazioni di chi vede poste in pericolo le 
proprie sicurezze e vuole ritrarsi da ciò 
che non comprende, tornando al 
passato che conosce e in cui identifica il 
proprio posto. Non rappresentano in 
alcun modo fermenti rivoluzionari né, 
tantomeno, ripulsa della cultura liberale 
e della logica liberista, ai cui (dis)valori 
di fondo (seppur d’altri tempi) queste 
manifestazioni di “dissenso”continuano 
a rimanere fermamente inscritte; sono, 
semmai, tipici riflessi piccolo­borghesi.
È vero: in anni recenti, appena 
trascorsi, c’è stato un timido tentativo di 
smarcamento europeo da logiche e 
stretta dipendenza dagli 
interessi USA, ma esso 
aveva anima economica 
non politica, meno che 
mai culturale. In assenza 
di capacità di scelta e 
autonomo orientamento, 
per l’Egemone è stato 
facile ridurre a rapida 
obbedienza stati privi di 
vera sovranità compiuta, 
comunque ascritti ai suoi 
canoni. Il conflitto, 
tenacemente cercato con 
la Russia per interposta 
Ucraina, è stato ed è 
l’episodio più eclatante 
del confronto/scontro fra l’Egemone 
insidiato vs quel resto del mondo stanco 
di essere “ordinato” secondo interessi 
altrui. Irricevibile segnale 
d’affrancamento per chi si percepisce 
sovrano per diritto divino, Numero Uno 
o nulla. Da ciò la chiamata alle armi dei 
clientes europei.

Qui non parliamo semplicemente 
dell’autolesionistica frattura fra Russia 
ed Europa (agli occhi americani leggi, 
soprattutto, Germania), ma del 
complessivo riorientamento dei rapporti 
del Continente con il resto del mondo in 
funzione dei desiderata d’oltre Atlantico. 
Rigida inscrizione – e autolimitazione – 
a un blocco, a prescindere dagli 
interessi nazionali, semplicemente 
ignorati, sistematicamente subordinati a 
quelli altrui. Di più: è stata posta in atto 
– e supinamente subita – una 
destrutturazione dei tradizionali equilibri 
dello spazio europeo che alla vecchia 
faglia economicista nord­sud ne ha 
sovrapposto una nuova – assai più 
incisiva e pesante – ovest­est. Con 

conseguente migrazione del baricentro 
verso Varsavia e il Baltico, cui 
l’Egemone ha assegnato la missione di 
contenimento – tentato esaurimento – di 
Mosca.
Dinamica per la quale la NATO – già 
dichiarata in “morte cerebrale” – è stata 
rivitalizzata e successivamente elevata 
a quella NATO Globale (ossimoro 
geopolitico rivelatore della realtà) 
guardiana dell’impero americano nel 
mondo, e la UE ne è divenuta 
succursale “politica”, cinghia di 
trasmissione dei voleri di Washington 
che s’apparecchia alla guerra per 
mantenere un’egemonia insidiata. 
Dunque rottura fra Occidente europeo – 
ottusamente e pervicacemente servo a 
suo discapito – e quel resto del mondo 
che ambisce ad autonomia. E 
attenzione: abbiamo detto Occidente 
europeo, perché gli altri stati 

dell’Occidente Globale, che gravitano 
nel Pacifico, hanno assai diverso grado 
di consapevolezza dei propri interessi 
nazionali (e autonomia).

Ultima ma rilevante riflessione sulla 
scomparsa del Grossraum Occidente e 
la sua ascrizione all’impero europeo 
degli USA: assai più che per volontà 
della classe politica – totalmente 
asservita, ma del tutto pleonastica – ciò 
è dovuto ai Deep States del Continente, 
forgiati per generazioni nell’obbedienza 
a Washington e ciò che rappresenta 
piuttosto che alle rispettive Capitali. 
Prendendo a esempio l’Italia, per 
averne prova provata basta guardare 
alle infinite vicende oscure che ne 
hanno segnato tragicamente il percorso 
dal dopoguerra. Semmai qualcuno 
volesse provare ad alterare 
minimamente lo stato di sudditanza in 
cui versano i paesi dell’Europa, sarebbe 
imperativa opera propedeutica 
bonificare gli apparati. Missione quanto 
mai improbabile, oltre che per ovvia 
resistenza degli stessi, massimamente 

per drammatica scarsità di possibili 
sostituti.

DDoovvee  vvaa  iill  mmoonnddoo??

In tempi di cambiamenti radicali – e i 
presenti lo sono – gli stati si dividono fra 
predatori e prede; in lessico 
politicamente corretto, fra tendenti a 
revisionismo dell’ordine precedente o a 
essere “revisionati”. Terzium non datur. 
Inutile – peggio, suicida – continuare ad 
appellarsi a un rules­basedorder in crisi 
manifesta come l’Egemone che lo ha 
imposto. Confusione massima per gli 
establishment dell’antico Occidente: 
entrati da generazioni nella post­Storia, 
cullati nella pratica economicista, per 
sudditanza adusi a delegare al padrone 
le scelte, sono incapaci di improvvisare, 
di seguire vie proprie. Esercizio 
impossibile per chi ha perduto l’anima.

Sintetizzando al 
massimo: la 
Germania 
annaspa in un 
mondo che non 
capisce più, 
scoprendo che 
nelle temperie 
attuali l’economia 
non fa potenza 
ma la serve; la 
Gran Bretagna 
s’aggrappa agli 
USA nel tentativo 
di sopravvivere a 
se stessa, ma 

affonda con essi; la Francia ha velleità 
residua ma ha smarrito stazza e 
capacità d’azione autonoma; l’Italia, non 
pervenuta, prova a seguire l’antica 
prassi della sudditanza per abituale e 
rassicurante routine, ma non sa dove e 
come: l’Egemone è troppo impegnato 
per darle retta. Interloquisce, semmai, 
con chi si offre di ordinare spazi a 
convenienza USA, non con chi si limita 
a invocare protezione. La Nuova 
Europa ­ quella dell’Est con Varsavia in 
testa ­pronta a sacrificare ogni cosa 
sogna fanatico revanscismo verso la 
Russia, facendosi scudiero di un impero 
in crisi manifesta. Washington ringrazia 
e approfitta come sempre.
A parte NATO e UE di cui abbiamo già 
detto, i forum internazionali più rilevanti 
sono G7, G20 e BRICS, più – 
ovviamente – l’ONU, in assai rapida 
variazione di peso e sostanza, con un 
nugolo di altri format in veloce ascesa 
causa clima da liberi tutti. 
Riassumendo: il G7 rappresenta il 
“salotto” del mondo economico 
occidentale, ieri potenza indiscussa 
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oggi ampiamente scaduto, con 
persistenti riflessi da nobile decaduto. Il 
G20, già paternalistica estensione del 
G7 è oggi caos: somma conflittuale di 
visioni diverse e interessi contrastanti, è 
divenuto arena di “geopolitica 
multivettoriale” – come del resto l’intero 
mondo – che tradotto dal gergo dotto è 
sinonimo di massima confusione, 
wrestling fra primattori e aspiranti tali. 
Chi si astiene è coreografica comparsa 
dell’epocale confronto/
scontro in atto, a cui 
addebitare costi e cocci 
della contesa (vedasi 
Europa).

L’ONU è relitto di 
passato remoto, la sua 
struttura, composizione, 
finalità ed equilibri sono 
stati partoriti ottant’anni 
fa, era jurassica in 
termini geopolitici. È 
carrozzone 
autoreferenziale, 
scollegato dalla realtà, 
ininfluente; nei fatti lo è sempre stato 
ma era sostenuto (quanto manipolato) 
dagli USA, massimamente nell’era 
unipolare. Ora Washington non ha più 
energie da spendere per uno strumento 
anacronistico e inceppato.
Restano i BRICS, dall’1 gennaio 2024 
BRICS Plus: recentemente sono stati 
versati fiumi d’inchiostro per descriverli 
novello blocco che contrasta gli USA. In 
verità, la categoria dei “blocchi” è 
peculiare all’impero europeo 
dell’America, inscrittavi da generazioni 
di Guerra Fredda e, successivamente, 

dai vincoli imposti dall’Egemonismo 
washingtoniano. Nel resto del mondo 
non v’è nulla di simile; come già 
accennato, neppure nei paesi 
“occidentali” del Pacifico. I BRICS non 
sono affatto un blocco, né sfera 
d’influenza appaltata a singola potenza, 
ma spazio d’interazione per 
convergenze d’interessi e collettivo 
strumento d’affermazione. Sono tipico 
consorzio multipolare costituito da 

soggetti portatori d’istanze differenziate, 
talvolta anche confliggenti (vedi India e 
Cina), che ambiscono a coltivare in 
autonomia. Per questo rifuggono da 
pretese egemoniche altrui.

È il sogno rivisitato di quanto espresso 
nel 1955 alla Conferenza di Bandung 
dei Non Allineati, evoluti col tempo nel 
Gruppo dei 77+Cina (oggi arrivati a 134 
malgrado mantengano l’antico nome). 
Allora riscosse una certa rilevanza non 
per peso specifico proprio ma quale 
soggetto conteso fra i due poli, e infatti 
la perse del tutto nel momento unipolare 
per riacquistarla progressivamente col 
manifestarsi del multipolarismo. Oggi 
riemerge attraverso i BRICS Plus, per 
stazza propria e quale rappresentante 
del Sud Globale che finalmente trova 
proprio ambito d’espressione al di là da 
sudditanze imposte.

Rigettando le pretese egemoniche, i 
BRICS Plus sfidano gli USA su tre aree 
determinati: standard globali, 
contestando il rules­basedorder di 
marca americana; rivalità geopolitiche, 
rifiutando allineamenti e diktat 
“suggeriti” da Washington (ma anche da 
altri); cooperazione regionale fra 
soggetti del Sud Globale, praticandola 
secondo i propri canoni per reciproca 
affermazione, non a condizioni e 
convenienze di un preteso Egemone 
sempre più in difficoltà.
A Johannesburg, con gli ingressi 
ufficializzati al 15° Summit dei BRICS 
del 22 – 24 agosto, è nata un’area che, 

troncando gli indugi precedenti, s’è fatta 
locomotiva del Sud Globale, meglio, del 
mondo che verrà. Comprende il 47% 
della popolazione mondiale, il 37% del 
PIL (in rapida ascesa a differenza 
dell’Occidente americano), il 43% della 
produzione delle risorse energetiche 
(molte altre tramite l’OPEC+) e una 
straordinaria massa di commodities. 
Nei fatti, il gruppo s’è dimostrato centro 
d’attrazione con oltre 40 paesi che 

hanno mostrato 
l’interesse di 
entrarvi e 23 che 
hanno formulato 
domanda formale 
di adesione. Con 
l’ingresso dei sei 
nuovi membri 
avvenuto ad 
agosto, il Sud 
Globale ha trovato 
un’area comune e 
lancia 
all’Occidente un 
messaggio che ora 
ha forza (e 

credibilità) di gridare: i vostri problemi 
non sono i nostri. Non solo.

I BRICS Plus chiedono la revisione del 
potere globale e dunque riforma 
dell’ONU e del Consiglio di Sicurezza 
(che non riflettono in alcun modo gli 
equilibri attuali) e delle Istituzioni 
finanziarie nate dopo Bretton Woods 
(Banca Mondiale e Fondo Monetario 
Internazionale) su cui si fonda lo 
strapotere USA. Puro revisionismo 
dell’ordine attuale, anatema per 
l’Egemone a rischio d’essere 
“revisionato”che vede il proprio impero ­ 
prima padrone e modello globale – in 
ritirata, ridotto sulla difensiva e rifiutato 
da crescente parte di mondo.

QQuuaallii  ssoonnoo
  ii  ffeennoommeennii  ppoolliittiiccii  eemmeerrggeennttii??

A parte il generale indirizzo multipolare 
di cui i BRICS sono espressione 
sempre più assertiva, a nostro avviso 
sono due i fenomeni (geo)politici più 
rilevanti e originali che in questi anni si 
sono imposti all’attenzione per 
persistenza ed efficacia: il modello 
cinese e la Rivoluzione Islamica. Il 
primo non è un sistema perfetto, anzi, 
presenta numerose criticità, tuttavia 
esse non possono nascondere i risultati 
sorprendenti raggiunti nel volgere di 
pochi decenni. Su una cosa insistiamo: 
le peculiari caratteristiche della società 
e dell’economia cinesi; premesso che ci 
pare errato valutare un contesto socio­
culturale così complesso – e con 

          Salvo Ardizzone   
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spessore storico tanto rilevante – con 
metro del tutto diverso come il nostro, 
non riteniamo il sistema cinese 
capitalista.

In Cina lo stato non è al servizio dei 
capitalisti; è sì economia di mercato, ma 
sottoposta a controllo e indirizzo del 
potere politico che ne determina le 
strategie in funzione degli interessi del 
paese per come definiti – appunto ­ 
dalla politica. Né sfuggono a ciò le 
grandi imprese, tutt’altro, ritenute 
strumenti per conseguire gli obiettivi 
strategici della nazione. In altre parole, i 
capitalisti realizzano utili – eccome! – 
ma nell’ambito di un 
generale processo 
governato dalla 
politica.È questo 
che, a differenza 
dell’Occidente, 
permette a un 
dirigismo peculiare 
di concentrare 
l’intero sistema 
paese sugli interessi 
giudicati cruciali da 
una direzione che 
ha sinora dimostrato 
forza e visione 
chiara, costruendo 
un processo 
d’affermazione 
straordinario. Ciò ha consentito a 
Pechino di inserirsi con lucidità ed 
efficacia nelle dinamiche economiche e 
finanziarie mosse da Washington, 
volgendole a proprio vantaggio senza 
vendere anima e sovranità.
Altro aspetto da tenere in conto è che la 
Cina, pur abbracciando la 
modernizzazione, non ha abbracciato 
con lo stesso entusiasmo la 
(pseudo)cultura liberale, rimanendo in 
vasta parte se stessa, rifiutando sia le 
esasperazioni della deriva liberal, sia 
l’esaltazione dell’individuo misura d’ogni 
cosa. Con ciò non esortiamo affatto di 
prenderla a modello, ma evidenziamo 
come l’attitudine a visione e azione 
collettive conferisca forza al suo 
sistema, capace di fare massa critica 
sugli obiettivi ritenuti rilevanti al di là da 
calcoli immediati. Per dirla col 
Segretario di Stato americano Blinken, 
essa sta acquisendo la potenza 
economica, diplomatica, militare e 
tecnologica per “revisionare” l’ordine 
internazionale di marca americana.

È evidente che la crescente 
estroversione di un simile gigante 
provochi timori e reazioni fra i vicini, 
legati a lui da economia e commerci ma 
preoccupati dalla vicinanza. Tuttavia, è 

un fatto che l’intera ascesa della Cina 
sia avvenuta senza uno sparo. 
Differenza quanto meno stridente con 
l’ininterrotta sequenza di guerre, 
aggressioni d’ogni tipo, colpi di stato, al 
minimo pesanti ingerenze, che hanno 
caratterizzato storia e prassi 
dell’Egemone americano.
Quanto alla Rivoluzione Islamica, è 
dottrina che il mainstream mediatico ha 
fatto di tutto per screditare, 
rappresentandola in modo volutamente 
distorto con pervicace opera di framing. 
Il cuore del messaggio sta 
nell’affermazione che opporsi a 
sfruttamento, tirannia e oppressione 

non è solo lecito, ma obbligo per ogni 
credente, come pure lo è adoperarsi per 
il bene degli ultimi e sostenere che la 
dimensione del mondo non è e non 
dev’essere economica ma valoriale e 
spirituale. Anatema per l’Occidente, che 
vede in essa un nemico irriducibile da 
demonizzare.

L’efficacia e la capacità di diffusione 
della dottrina è potenziata dal fatto che 
essa si rivolge ai valori profondi delle 
popolazioni introiettati per secoli 
attraverso l’Islam; d’altronde, i principi di 
giustizia politica e sociale propri della 
Rivoluzione Islamica non sono frutto di 
semplice elaborazione politica ma, per 
strano che possa apparire a chi non 
conosce il Corano, dettati dai precetti 
che vi sono espressi esplicitamente. La 
Dottrina della Resistenza, che della 
Rivoluzione Islamica è espressione, li 
ha posti insieme in maniera organica 
parlando ai valori condivisi dei popoli 

islamici.
Doppia notazione: è un errore 
considerare la Rivoluzione Islamica un 
modello rigido; proprio perché è ai 
popoli che si rivolge ­ fermi restando 
principi e ispirazioni ­ essa si adatta ai 
contesti culturali, sociali, storici ed 
economici in cui si sviluppa. Inoltre, 
essa ha tempi lunghi perché non tende 
a sollevare le folle in una rivolta ma a 
far acquisire alle masse 
consapevolezza per puntare a una 
rivoluzione, ovvero a un radicale quanto 
strutturale mutamento degli assetti 
politici ed economici dei paesi, Tuttavia, 
oltre quarant’anni di Storia hanno 

dimostrato che, 
quando la Dottrina 
della Resistenza si 
radica, è 
impossibile 
estirparla malgrado 
aggressioni e 
repressioni d’ogni 
tipo.

È una storia di 
successo 
dimostrata dalla 
sua continua 
proiezione a 
dispetto delle 
guerre scatenate 
per fermarla: in 

Iran, Iraq, Libano, Yemen, Palestina 
essa si è affermata, giungendo a 
mettere radici in Bahrain, Siria, 
Afghanistan e ora in Nigeria. Con ciò 
costituendo l’Asse della Resistenza, 
insieme di realtà statuali e non statuali, 
alleanza organica per il raggiungimento 
di comuni fini strategici: instaurare ed 
espandere Società della Resistenza 
negli stati in cui la Rivoluzione Islamica 
si sviluppa. In ogni caso, la 
progressione dell’Asse della Resistenza 
e la speculare contrapposizione di chi 
tenta di mantenere antichi assetti di 
dominio sull’area costituiscono le 
principali dinamiche del Medio Oriente.

Entrambi i fenomeni politici esaminati 
sono esperienze di sperimentato 
successo, tuttavia gli ambiti di ulteriore 
sviluppo non sono globali sebbene le 
ricadute dei loro processi siano tali da 
investire direttamente o indirettamente il 
mondo intero. Il modello cinese risulta 
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difficilmente esportabile al di fuori del 
suo contesto peculiare, a differenza 
della Dottrina della Resistenza che 
esportabile lo è e lo ha ampiamente 
dimostrato, ma nell’ambito di un 
contesto islamico per approccio e 
contenuti. E attenzione: essa si rivolge 
a tutti gli oppressi, indipendentemente 
da religione o etnia ­ come evidenziato 
dall’adesione a essa, che nasce in 
humus sciita, di sunniti, cristiani, yazidi, 
etc. – ma necessita la presenza di date 
categorie mentali e spirituali nelle 
popolazioni per avere orizzontale 
diffusione fra di esse. Quelle – appunto 
­ costruite nei secoli 
dall’Islam.
È una questione di “dasein” 
direbbe Dugin, dello “stare 
nel mondo” secondo il 
concetto che si rifà a 
Heiddeger, ovvero di come i 
popoli vedano se stessi e 
interpretano ciò che è attorno 
a loro. Che, al di là del 
“pensiero unico” imposto 
dalla globalizzazione 
occidentale, è differenziato. 
Per questo il modello cinese 
e la Rivoluzione Islamica 
sono inapplicabili in 
Occidente, non perché inefficaci in sé 
ma perché non corrispondono al 
“sentire” totalmente diverso di quelle 
popolazioni.

Né sarebbe esportabile – parlando 
dell’Occidente ­ un “modello” russo che 
semplicemente non esiste e, se 
esistesse, sarebbe inapplicabile poiché 
frutto di altro Grossraum, altro Grande 
Spazio, come sottolineato con forza a 
suo tempo da Schmitt e da pensatori e 
politologi russi contemporanei che 
parlano invece di eurasismo. Altra cosa, 
altro “dasein”. Che non può essere 
inventato con riferimenti religiosi, storici, 
sociali, culturali a realtà del tutto 
diversa, per giustificare una ritrazione 
da un presente che si rifiuta, ma che 
non si sa dove e come basare. Storia 
insegna che un progetto di società – in 
questo caso alternativo alla deriva 
contemporanea ­può essere costruito 
attorno a valori antichi, a­temporali, 
indagando il presente e proiettandoli nel 
futuro, non certo con una fuga nel 
passato appigliandosi – per supposte 
analogie – a realtà terze, estranee.

EE  aalllloorraa??

Concludendo questa lunga discussione, 
è fatto che siamo al tramonto 
dell’Occidente, ma non di quello 
ripetutamente vagheggiato – 

Grossraum europeo, già da un secolo 
scomparso – quanto dell’Occidente 
americano, traboccato nelle terre 
d’Europa rubandone l’anima, 
usurpandone l’idea per darsi spessore. 
Oggi in decadenza auto­indotta da 
caratteristiche proprie e dal naturale 
sviluppo della Storia che vede imperi 
sorgere e sgretolarsi per dinamiche 
interne e pressioni esterne. 
Doppiamente rapide quando si nutre 
ubris di dominio globale su un mondo 
che si scopre sempre più vasto, 
segmentato, che rimodella canali e 
meccanismi della globalizzazione.

In questo passo l’Europa tutta – a 
diverso titolo – si scopre “revisionabile”, 
incapace di trovare vie proprie, 
strumento altrui o strumentalizzabile. 
Inabile a interpretare i tempi, in ogni 
caso ininfluente, che si guardi all’Est o 
all’Ovest del Continente nella sostanza 
non sposta, malgrado qualcuno nella 
Nuova Europa (leggi: Polonia) alimenti 
sogni superiori a stazza e possibilità, in 
questo esatto opposto dell’Italia.
Già, il Belpaese: per posizione, 
infrastrutture ed economia vale assai 
più di quanto esso stesso reputi, ma 
non ha contezza di interessi nazionali 
che per decenni non ha curato di 
tracciare e non è attrezzato a farlo. Se li 
è lasciati dettare in nome di “vincoli 
esterni” con cui il suo establishment ha 
legato l’Italia a USA e UE, perché di suo 
non è capace a formularli, né vuole. 
Con ciò privandosi della possibilità di 
fare politica, dunque preda perfetta in 
un mondo dove potenze o aspiranti tali 
sono uscite dalle gabbie, e chi era il 
domatore del circo ha occhi altrove ed 
energia calante.

D’altronde, d’interessi nazionali è 
impossibile parlare senza 
consapevolezza di sé, senza visione, 
senza un collante che tenga tutto 
insieme. Inattendibile quello nazionale 
–  semmai esistito dietro retorica 
patriottarda – demolito dalla “morte 

della patria”. Improbabile quello 
religioso, ridotto a supposta 
appartenenza, nella sostanza svanito. 
Spezzato quello sociale con la fine delle 
comunità, con una realtà odierna 
polarizzata fra chi ha e a prescindere 
pretende sempre di più e chi non ha e 
ha prospettiva d’avere sempre meno. 
Smarrito quello culturale, ridotto a 
partizione fra il delirio supponente del 
politicamente corretto e il folklore – 
tendente al becero – di un cosiddetto 
nazional­popolarismo.
Il problema, non solo per l’Italia, è il 
“dasein”, lo “stare nel mondo” dei popoli 

europei, svanito con la 
loro anima avvelenata 
per generazioni 
dall’Occidente 
americano. Ciò che è 
rimasto sono i cascami 
di un pensiero unico 
virato in liberal, avviati 
a una scomposta 
deriva auto­distruttiva; 
è un preteso populismo 
senza popolo – da 
tempo scaduto a plebe 
– che vellica le peggiori 
pulsioni; è un supposto 
sovranismo senza 

sovranità che guarda oltre Atlantico, che 
fa suoi prassi e miti dell’American 
Dream. Quadro deprimente e senza 
sbocco che s’avvita su se stesso in una 
conflittualità crescente fra chi corre 
verso la dissoluzione immediata e chi – 
atterrito – prova a frenare una deriva 
cui, piaccia o no, appartiene. È passato.

Provare a immaginare come si 
apparecchierà il mondo è esercizio 
proibitivo, troppe le incognite, variabili e 
fattori in uno scenario che s’è messo 
tutto in movimento.Fatto è che 
l’Occidente americano non avrà più 
scettro, forzatamente scaduto a ruolo di 
comprimario, e l’Europa – antica 
signora già ridotta a serva – pagherà 
ancora un prezzo molto alto. Per quanto 
tempo impossibile dirlo, i cicli della 
Storia sono lunghi. Quali vie 
prenderanno i popoli del Grossraum già 
culla di civiltà e imperi? Ritorneranno 
agli antichi fasti? No. Il passato non 
torna, quando così appare è farsa, 
grottesca. Del resto, come saggezza 
insegna, è del tutto impossibile 
anticipare i modi in cui i valori a­
temporali della Tradizione troveranno 
modo di inverarsi. Altri saranno dal 
passato, irrilevabili nel tempo attuale da 
chi è aduso a categorie che stanno 
svanendo.
Salvo Ardizzone
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Il progetto di un nuovo ordine 
mondiale a guida americana, 

teorizzato alla fine della “Guerra 
Fredda”,
dopo l’implosione dell’Unione Sovietica, 
appare miseramente fallito. Il modello di 
un villaggio globale, pacificato e senza 
frontiere, regolato dal mercato con i 
gendarmi USA a vigilare, si sta 
rivelando inapplicabile nella realtà.

Le crisi si moltiplicano in varie zone del 
pianeta sfociando sempre più spesso in 
guerre che, inizialmente limitate ad 
alcuni attori, rischiano di espandersi con 
conseguenze che nessuno può 
prevedere. Sono tante le aree dove una 
scintilla può innescare incendi 
devastanti. Tuttavia, per le cancellerie 
occidentali, non tutte assumono la 
stessa rilevanza. Poca attenzione 
merita infatti la sanguinosa disputa tra 
Armenia e Azerbaigian per il controllo 
del Nagorno­Karabakh così come la 
drammatica situazione dell’Etiopia con 
oltre 600 mila civili morti e 2 milioni e 
mezzo di sfollati, che vive una calma 
solo apparente.

Per il mancato rinnovo 
dell’accordo sul cessate 
il fuoco, sembra giunta al 
termine la fragile tregua 
nello Yemen, tra il 
governo ed i ribelli Huthi, 
in un conflitto che dura 
da 8 lunghi anni. 
Divampano, nel silenzio 
dei media, le violenze e 
gli scontri nella regione 
dei Grandi Laghi, nella 
parte orientale del 
Congo, tra i ribelli 
ruandesi che hanno assunto il controllo 
di numerose città e villaggi e le truppe 
regolari del Governo di Kinshasa. In 
Sudan da 5 mesi è scoppiata una 
guerra civile oscurata, con scontri tra le 
Forze armate sudanesi fedeli al capo di 
stato maggiore, generale al­Burhan, e i 
paramilitari delle Forze di supporto 
rapido (Fsr), guidati da Mohammed 
Dagaloche si contendono il potere con 
sempre maggiore violenza. Gli sfollati 
interni sono più di quattro milioni, ed 
oltre un milione e 130mila sono i 
profughi fuggiti nei paesi confinanti.

C’è da segnalare poi la tragica 
condizione in cui versa il Sahel 
subsahariano, afflitto da una gravissima 
crisi alimentare che, grazie anche 
all’indifferenza dei paesi ricchi 
interessati soltanto alle enormi quantità 
delle pregiate materie prime presenti nel 
sottosuolo, ha contribuito a fare di 
quella regione l’epicentro mondiale di 
reclutamento del terrorismo jihadista. I 
predicatori islamici sfruttano la povertà 
della popolazione, la fragilità e la 
corruzione dei governi per ingrandire 
sempre più le loro schiere. Da Mali, 
Burkina Faso, Mozambico parte uno 
sciame sismico di violenze che, 
attraversando tutto il continente, si 
estende fino al Maghreb con 
ripercussioni sulla stabilità dei paesi 
dell’Africa mediterranea dalle cui 
sponde si dipanano i flussi migratori 
sempre più massicci ed incontrollati che 
rappresentano i maggiori pericoli per 
l’Europa, minacciata, nella sua identità 
e sicurezza. I politici europei dimostrano 
di curarsi poco delle turbolenze che 
scuotono il Continente Nero e fanno 

male perché questi sommovimenti sono 
destinati a provocare lo spostamento di 
masse di milioni di uomini, pronti a 
riversarsi sulle nostre coste con 
un’invasione che solo inizialmente 
potrebbe sembrare pacifica.

L’Occidente, viceversa, mostra di 
preoccuparsi solo ed esclusivamente di 
Ucraina e Medio Oriente. La guerra 
scoppiata al centro del Vecchio 
Continente, dopo un anno e otto mesi 
non sembra destinata a concludersi in 
tempi brevi. Zelensky continua a 
chiedere armi sempre più sofisticate per 

ottenere quella vittoria di cui ha 
enormemente bisogno ma la tanto 
pubblicizzata offensiva volta a 
riconquistare i territori perduti non 
sembra aver ottenuto i risultati sperati e 
l’inizio della stagione invernale 
rallenterà, se non azzererà del tutto, le 
operazioni militari. A questo punto se i 
due contendenti non accetteranno di 
avviare trattative diplomatiche rischiamo 
di ritrovarci, la prossima primavera, con 
la ripresa dei combattimenti di una 
guerra senza fine, costosissima in 
termini sia umani che economici.

E’ auspicabile, come il riaccendersi del 
conflitto israelo­palestinese possa 
almeno far scendere a più miti consigli 
l’intransigente presidente ucraino. 
Questa nuova situazione esplosiva 
nella delicatissima area mediorientale è 
destinata a distrarre inevitabilmente 
l’attenzione dei paesi suoi protettori 
aderenti alla NATO che, tra l’altro, già 
avevano cominciato a lanciare segnali 
di insofferenza per la sua chiusura 
verso ogni forma di trattativa oltreché 

per le continue e 
sempre più 
pressanti richieste 
di aiuti a fronte dei 
quali non si mostra 
mai pienamente 
soddisfatto.

L’esplosione della 
guerra tra Hamas 
ed Israele ha colto 
tutti di sorpresa, 
rimettendo in 
discussione 
alleanze e 
strategie ed il 

Cremlino ha subito intuito come questo 
rinnovato scontro potesse 
rappresentare una grande fortuna. Oltre 
alle dirette conseguenze, in termini di 
riduzione di rifornimenti e di attenzione 
mediatica, nel conflitto con l’Ucraina, la 
Russia godrebbe di altri due importanti 
vantaggi: il primo un'impennata dei 
prezzi di petrolio e gas che 
porterebbero notevoli benefici alla sua 
economia, il secondo proprio quello di 
mandare all’aria i piani americani per il 
Medio Oriente. Hamas ha già servito gli 
interessi russi e diraniani rinviando a 
tempo indeterminato il ventilato accordo 

MMaarriioo  PPoorrrriinnii

Il caos regna sovrano 
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di pace tra Israele e Arabia Saudita, per 
il quale l'America ha speso molto tempo 
e sforzi, ora, con questa azione, lo ha 
fatto definitivamente fallire.

Malgrado gli ottimi rapporti personali tra 
Netanyahu e Putin ­ Netanyahu era 
solito chiamare Vladimir Putin "caro 
amico"­ la Russia si è chiaramente 
schierata dalla parte dei palestinesi. Il 
decisivo aiuto concesso alla Siria del 
legittimo presidente Assad contro le 
milizie ribelli finanziate e foraggiate 
dall’esterno e le 
relazioni sempre più 
calde con l’Iran 
avevano già creato 
tensioni con Israele 
ora, naturalmente, i 
rapporti sono 
destinati a 
peggiorare.

Finora la Cina si è 
limitata a esprimere 
preoccupazione per 
l'attuale escalation 
di tensioni e 
violenza tra 
Palestina e Israele, 
ma non dubitiamo 
che sarà ben felice di vedere l'America 
impantanata nella regione e la sua 
autorità messa in discussione. All'inizio 
di quest'anno, Pechino aveva 
contribuito a mediare per un 
riavvicinamento tra l'Iran e l'Arabia 
Saudita, coltivando la speranza di 
minare l'ordine mondiale guidato dagli 
americani. Forse non era a conoscenza 
dei piani di Hamas, ma è improbabile 
che sia dispiaciuta dello scompiglio che 
questo attacco ha provocato.

Biden annaspa, apparentemente 
spiazzato dell’azione di Hamas che, ci 
dicono, inaspettata anche se appare 
poco credibile che i servizi di sicurezza 
israeliani e le diverse agenzie di 
intelligence USA non abbiano avuto il 
minimo sentore di quanto si stesse 
preparando. Sembra invece più 
probabile che abbiano sottovalutato la 

fondatezza delle informazioni giunte. 
Naturalmente non lo ammeterebbero 
mai in quanto, aver saputo e non aver 
fatto nulla, risulterebbe ben più grave 
della semplice inettitudine. In astratto, 
poi, ci sarebbe anche una terza ipotesi: 
aver saputo e non aver “voluto” fare 
nulla…

Tra i primi atti di Biden, dopo l’iniziale 
disorientamento, c’è stato l’appello, 
lanciato dallo Studio Ovale, agli 
americani ed al Congresso, affinché si 

continuasse nell’azione di sostegno nei 
confronti di Ucraina ed Israele battendo 
sul solito tasto: la pace è in pericolo e 
bisogna combattere con la massima 
determinazione tutti coloro che 
attentano all’ordine mondiale di cui gli 
Stati Uniti sono garanti. Il suo discorso è 
stato chiarissimo: sostenere Ucraina e 
Israele è nel nostro interesse, è vitale 
per la “nostra” sicurezza nazionale. Ha 
ripetuto il solito cliché di accuse a 
Putin ed Hamas di rappresentare 
minacce diverse ma con un obiettivo in 
comune: annientare le democrazie che 
sono loro geograficamente vicine 
condito con l’accorato appello finale: 
non possiamo lasciarli vincere! Nei 
prossimi giorni, si appresta a chiedere 
al Congresso 100 miliardi di dollari per 
finanziare le necessità di sicurezza 
nazionale americana e sostenere Kiev 
e Tel Aviv. Intanto mostra i muscoli 

inviando due portaerei nella ragione per 
mostrare a tutti che sono disposti, come 
sempre, a ricorrere all’uso della forza 
quando i loro interessi vengono 
minacciati.

Malgrado questo sfoggio di potenza 
militare, l’influenza USA nel mondo 
sembra molto meno solida ed estesa 
rispetto al passato e la recente, 
disastrosa fuga dall’Afghanistan, non ha 
certamente contribuito a mantenere alto 
il prestigio statunitense. La Cina 

continua a farla da 
padrona in Africa e 
tiene 
costantemente 
sotto pressione 
Taiwan; i paesi che 
aderiscono al 
BRIC sono sempre 
più numerosi e 
molti di loro stanno 
crescendo sempre 
di più come 
potenze regionali 
sia in Asia che Sud 
America e 
mostrano di 
tollerare sempre 
meno l’ingerenza 

di Washinton nei loro affari.

Il progetto del nuovo ordine mondiale 
sembra essersi decisamente arenato, 
gli Stati Uniti hanno perso la loro 
funzione di garante e gendarme 
‘planetario. Il caos sembra regnare 
sovrano. E non è detto sia un male!
Mario Porrini
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Alla fine di agosto, mentre gli 
italiani che ancora se lo possono 

permettere si godevano ignari le 
ultime giornate di ferie estive
ed i giornalini mainstream focalizzavano 
attenzione, spazio e polemiche sulla 
minacciosa sortita del generale 
Vannacci, il quale ha scritto un libro in 
cui ha osato affermare che chi nasce 
maschio è un maschio e chi femmina è 
una femmina, che un omosessuale non 
è normale, ed altre rivoluzionarie e 
complottistiche “farneticazioni” di questo 
tipo, nella pressoché totale ignoranza 
della nostra pubblica opinione, si sono 
svolte – l’una a Johannesburg in Sud 
Africa, l’altra a Jackson Hole 
(Wyoming), negli Stati Uniti ­ due 
riunioni contrapposte, che segneranno 
l‘immediato futuro non solo 
dell’Occidente, ma della Terra intera. La 

prima, tenutasi dal 22 al 24 agosto, ha 
visto riuniti i vertici dei Paesi del Gruppo 
BRICS (Brasile, Russia, India, Cina, 
Sud Africa), mentre a ruota (dal 25 al 27 
dello stesso mese) è seguito il 
“meeting” dei vertici delle banche 
centrali, Federal Reserve e BCE in 
primis.

Per collocare nella giusta luce i temi ed 
i risultati di quei due “summit”, e 
valutarne correttamente il senso, è 
necessario però qualche accenno allo 
scenario globale che ne ha costituito lo 
sfondo, anche perché esso non sembra 
essere ancora pienamente percepito da 
gran parte dell’opinione pubblica. E per 
farlo ci varremo delle stesse parole di 
alcuni dei protagonisti

Come ha sottolineato nel suo intervento 
a Johannesburg il presidente del Brasile 
Lula de Silva “il pianeta sta affrontando 
una crisi straordinariamente pericolosa 
sia dal punto di vista economico che 
politico, ed i rischi in gioco sono 
inaccettabili per l’umanità". I rischi in 
gioco sono quelli di un collasso del 
sistema finanziario globale, sul piano 
economico, e sul piano politico che “la 
terza guerra mondiale già iniziata” (per 
usare le parole del Papa Bergoglio), 
scivoli lentamente ma ineluttabilmente 
verso un conflitto nucleare. Robert 
Kennedy junior, figlio di Robert Kennedy 
e nipote di John Kennedy, candidato 
alla “nomination” del partito democratico 

per le prossime elezioni presidenziali 
americane, nutre evidentemente lo 
stesso timore: in un suo intervento 
telematico ad una manifestazione negli 
Usa, ha sostenuto infatti che dai tempi 
della crisi dei missili a Cuba del 1962, 
mai come ora si è arrivati vicini ad un 
confronto nucleare.

“Il mondo è entrato in un nuovo periodo 
di turbolenze e trasformazioni”, ha 
osservato a sua volta nel “summit” dei 
BRICS a Johannesburg ­ il presidente 
cinese Xi Jinping, usando parole più 
caute. Ma la “turbolenza” non è certo di 
poco conto. Perché le ”trasformazioni”, 
cui ha alluso Xi Jinping, sono il 
passaggio da un mondo unipolare, 
dominato dagli Stati Uniti e dalle 
“regole” da essi imposte, a un mondo 
multipolare, caratterizzato da più 

protagonisti. Il che comporta, come 
logica conseguenza, la fine del 
“signoraggio” del dollaro sul resto del 
mondo, dell’egemonia di Wall Street e 
della City di Londra nel mercato 
finanziario globale, e l’eclissi o una 
profonda riforma degli organismi 
economici internazionali dominati dagli 
Stati Uniti, a cominciare dal Fondo 
Monetario Internazionale e dalla Banca 
Mondiale. Insomma: una trasformazione 
epocale. E si capisce allora come 
davanti a queste prospettive tutto un 
mondo nell’anglosfera ­ a cominciare da 
quello “deep” che ne è il governo 
occulto ­ stia mettendo in atto una 
resistenza disperata, che rischia 
appunto di arrivare all’estremo 
confronto nucleare.

**************

Ma veniamo ora alle due riunioni 
tenutesi alla fine di agosto, che di quelle 
“turbolenze” sono appunto 
conseguenza e causa ulteriore, e 
cominciamo dalla seconda in ordine di 
tempo, cioè dal summit dei banchieri 
centrali, perché l’orientamento in esso 
emerso sta già impattando direttamente 
e pesantemente sul futuro economico 
dell’Italia. Il messaggio che è venuto da 
Jackson Hole è infatti molto chiaro: Sia 
il presidente della Federal Reserve, 
Jerome Powell, che Christine Lagarde, 
presidente della Banca Centrale 
Europea, hanno annunciato che “i tassi 

monetari sono destinati a rimanere alti a 
lungo, quali che siano le conseguenze 
per l’economia”. In altre parole: tra la 
lotta all’inflazione ed il sostegno 
all’occupazione ed all’economia reale le 
banche centrali dell’Occidente hanno 
scelto ora il primo obbiettivo, costi quel 
che costi. Non cambieranno cioè 
politica nemmeno davanti all’inevitabile 
spinta recessiva che tale politica 
comporta, e che danno per scontata. I 
segni della recessione che avanza 
d’altronde sono già evidenti, unitamente 
a quelli di un’inflazione che galoppa. 
Detto, fatto: a metà settembre la BCE 
ha alzato i tassi di altri 25 punti base, 
portandoli al 4,5%. E’ il decimo aumento 
consecutivo, ed il livello ora raggiunto è 
il massimo mai toccato dalla Banca 
Centrale Europea.

In particolare, stupefacente è la 
diagnosi ed allarmanti i propositi 
espressi dalla Lagarde. Secondo la 
presidente della Banca Centrale 
Europea infatti l’inflazione è causata da 
“shock nell’offerta”, cioè limitazioni 
nell’offerta di beni e/o incremento dei 
loro prezzi, e non dall’eccesso senza 
limiti dell’offerta monetaria (Whatever it 
takes), per salvare debiti sovrani e 
bisca finanziaria globale dopo l’infarto 
dei mutui “subprime” originata negli 
Stati Uniti alla fine del 2006. Per non 
parlare poi dei decenni di sistema 
monetario internazionale incentrato su 
un dollaro stampato “ad libitum”, senza 
più alcun ancoraggio all’oro. E quale 
cura la Lagarde propone ed annuncia 
ora per risanare questi squilibri? Per 
“salvare il pianeta”, essa afferma, le 
banche centrali attueranno politiche che 
produrranno altri shock nell’offerta. Cioè 
meno credito ed a prezzo più alto.

Ragioniamo: un aumento ulteriore dei 
tassi non solo mette in difficoltà i bilanci 
delle famiglie, già provati dall’inflazione, 
ma frena ancor di più gli investimenti 
delle imprese, e quindi anche l’offerta di 
beni e l’occupazione. Come non 
bastasse la Lagarde ricorda che una 
parte delle poche risorse dovranno 
esser destinate al riarmo, per 
raggiungere l’obbiettivo di un 2% del 
PIL richiesto nell’ambito della NATO. 
Ma non è finita: c’è la “transizione 
energetica”. "Il cambiamento del clima e 

La fine del "secolo americano"

GGiioorrggiioo  VViittaannggeellii  
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del mix energetico – dice la Lagarde ­ 
aumenterà l’entità e la frequenza degli 
shock di approvvigionamento 
energetico". La folle politica europea di 
rapido abbandono dei combustibili 
fossili (presunti responsabili del 
cambiamento climatico) da un lato 
costerà all’Europa 600 miliardi di euro 
all’anno; dall’altro comporterà forti 
riduzioni della produzione, specie in 
agricoltura, e quindi spinte recessive 
accompagnate da pressione 
inflazionistica sul prezzo dell’energia e 
dei generi di prima necessità. Il 
processo è già in atto: la stessa BCE ha 
ridotto le stime di crescita del “PIL” in 
Europa per i prossimi anni, mentre la 
Commissione Europea aveva già ridotto 
la stima della crescita del “PIL” nel 2023 
in Italia, abbassandolo ad un +0,9%, 
mentre a detta dell’Ufficio Studi delle 
Coop l’inflazione nei beni di consumo, 
in particolare gli alimentari, è 
oggi dell’ordine del 15%. 
Ultima ciliegina su questa 
torta avvelenata: la Lagarde 
ha citato uno studio della 
BCE secondo il quale “se il 
commercio mondiale si 
frammentasse lungo linee 
geopolitiche (cioè se si 
accentuasse la 
contrapposizione tra 
Occidente da un lato e 
Russia e Cina a magari 
anche alcuni Paesi del 
Gruppo BRICS dall’altro), “le 
importazioni reali potrebbero diminuire 
fino al 30% a livello globale, e non 
potrebbero essere compensate da un 
maggior commercio interno ai blocchi”. 
Una riduzione di circa un terzo 
nell’offerta (e nella produzione) di beni 
che raggelerebbe l’economia mondiale 
in una crisi devastante.

In anni non lontanissimi l’economia 
mondiale dovette fare i conti con un 
“mostrum”: la “stagflation”, cioè la 
coesistenza di stagnazione 
nell’economia reale ed inflazione nei 
prezzi, che per la scienza economica 
oggi dominante è un assurdità. Il mostro 

che ora si annuncia, e che anzi già è 
apparso, è ancora più forte, perché 
l’inflazione coesiste non con la 
stagnazione economica, ma con una 
vera e propria recessione. E per l’Italia 
questa sorta di tenaglia rischia di avere 
effetti drammatici. Gli alti tassi infatti 
rendono sempre più pesante il “servizio 
del debito”, cioè le risorse necessarie 
per pagare i soli interessi del nostro 
debito pubblico. E la recessione, cioè la 
riduzione del prodotto interno lordo, 
aggrava sempre più quel rapporto tra 
debito pubblico e “PIL” che invece, 
secondo i “diktat” di Bruxelles, 
dovremmo rapidamente ridurre, con 
tagli alle spese e “macelleria sociale”, 
avvitando sempre più in basso la nostra 
economia e le condizioni di vita.

Ma la posizione dell’Italia, 
paradossalmente, per il momento è 

meno drammatica di quella della 
Germania, che sta vivendo l’inizio di 
una vera e propria 
deindustrializzazione. Se infatti la stima 
del “PIL” italiano per quest’anno è 
ancora attivo, sia pure in misura da 
prefisso telefonico, quello della 
Germania è negativo: ­0,3%, e secondo 
l’autorevole Istituto di ricerca IFO di 
Monaco “la situazione è cupa”. “Siamo 
già nel pieno della 
deindustrializzazione“, ha dichiarato al 
quotidiano svizzero Neue Zürcher 
Zeitung Sabine Nikolaus, 
amministratore delegato del gigante 
farmaceutico tedesco Boehringer 
Ingelheim. Colpiti in pieno dalle spinte 

recessive sono infatti in 
Germania i settori strategici 
dell’acciaio, della chimica, delle 
costruzioni e dell’industria 
automobilistica. Basta qualche 
dato a evidenziare la gravità 
della situazione in atto: la 
produzione di acciaio (uno degli 
indicatori più significativi delle 
tendenze congiunturali) ha 
accusato già nel primo semestre 
di quest’anno un calo del 5,3%, 
e quella dei laminati si è 

addirittura più che dimezzata. 
Nell’industria automobilistica (punto di 
forza sinora della Germania) vi è stato 
un vero e proprio crollo: secondo il 
quotidiano economico Handelsblatt da 
gennaio a maggio di quest’anno i 
quattro maggiori produttori 
(Volkswagen, Audi, Mercedes e BMW) 
hanno prodotto un milione di veicoli in 
meno rispetto allo stesso periodo dello 
scorso anno e le ordinazioni si sono 
dimezzate. Secondo l’amministratore 
delegato della Volkswagen è addirittura 
in gioco ormai il futuro del marchio. E 
l’amministratore delegato della BMW 
Oliver Zipse, osserva a sua volta che “la 
deindustrializzazione sta lentamente 
guadagnando velocità”.

Non tanto lentamente per la verità, a 
giudicare dai numeri. Perché in 
Germania non sono solo gli alti tassi 

della BCE a 
frenare 
investimenti e 
sviluppo. Il 
sabotaggio del 
Nord Stream e 
l’ossessione 
della 
decarbonizzaz
ione 
dell’energia 
voluta dai 
“verdi” al 
governo ha 

infatti portato alle stelle i costi 
dell’energia in generale e dell’energia 
elettrica in particolare. Risultato: i 
fallimenti delle piccole e medie imprese 
sono aumentati del 16%; una 
percentuale analoga di medie imprese 
sta trasferendo la produzione all’estero, 
ed un altro 36% sta valutando di farlo. E 
secondo un’indagine delle Camere 
d’industria e Commercio tedesche 
(DIHK) quasi la metà (43%) delle 
aziende industriali con più di 500 
dipendenti sta considerando di 
delocalizzare gli impianti di produzione 
all’estero. E com’è ovvio con gli impianti 
andrebbero via dalla Germania 
occupazione, benessere e “PIL”.

Vale la pena a questo punto di ricordare 
due cose. La prima è che al termine 
della seconda guerra mondiale il Piano 
Morgenthau prevedeva una radicale 
deindustrializzazione della Germania, 
che si aggiungeva alla sua divisione in 
due Stati. Poi il Piano Marshall rovesciò 
la scelta, perché la rinascita della 
Germania Occidentale, ed in genere di 
tutta l’Europa non comunista, serviva 
agli Stati Uniti nella lotta contro l’Unione 
Sovietica. Ma da allora la Germania è 
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tornata ad essere la prima potenza 
industriale d’Europa, si è riunificata, ed 
aveva messo in atto, non solo 
nell’energia, una stretta collaborazione 
con la Russia. Qualcuno deve aver 
deciso che questo era troppo; sta di 
fatto che si è tornati al Piano 
Morgenthau.

La seconda considerazione è che un 
tempo si diceva che quando la 
Germania ha il raffreddore l’Italia ha la 
polmonite. Ma allora quale può essere il 
futuro dell’Italia e della stessa 
Europa se la Germania ha 
una polmonite bilaterale?

**************

Con la nave dell’Occidente 
che imbarca acqua e rischia 
di affondare, non c’è da 
stupirsi se molti Paesi un 
tempo nella sfera d’influenza 
dell’Occidente, guardino ora 
al Gruppo dei BRICS, ed in 
numero crescente chiedono 
di entrarvi. E veniamo così al 
vertice di Johannesburg che, 
per dirla con Xi Jinping, ha registrato 
“un allargamento storico”. In effetti oltre 
venti Paesi del Sud del mondo hanno 
chiesto l’adesione, e di essi per ora ne 
sono stati ammessi all’unanimità sei, 
con decorrenza dal primo gennaio 
prossimo, e cioè Argentina, Iran, Arabia 
Saudita, Egitto, Etiopia, Emirati Arabi 
Uniti. Dunque Il Gruppo BRICS è più 
che raddoppiato: da 5 ad 11 membri. 
Restano in lista d’attesa la Tunisia, 
l’Algeria, il Sudan, il Congo, la Nigeria, il 
Senegal il Gabon, il Barhein, le 
Comore, il Kazakistan, l’Indonesia, il 
Bangladesh, il Venezuela e la Bolivia. A 
Johannesburg sono stati concordati e 
definiti inoltre i principi guida e le 
procedure per l’ammissione di nuovi 
membri, alcuni dei quali, secondo 
alcune fonti, parteciperanno 
probabilmente ai prossimi vertici come 
“Paesi partner”. Ma già con l’ingresso 

dei sei nuovi soci i BRICS riuniscono e 
rappresentano ora il 47% della 
popolazione del nostro pianeta, un terzo 
del “PIL” mondiale, la metà delle riserve 
petrolifere accertate e una quota 
rilevante dei principali minerali, 
soprattutto di quelli strategici necessari 
all’industria informatica e telematica, ed 
alla cosiddetta “transizione energetica” 
che l’Occidente, e l’Europa in 
particolare, dichiarano di voler attuare. 
Ma al di là di queste cifre, sono gli 
equilibri geopolitici mondiali che sono 

cambiati, ed ancor più sono destinati a 
cambiare. In pratica quasi l’intera Africa 
– già “cortile di casa” dell’Europa ­ ha 
aderito o intende aderire al Gruppo dei 
BRICS.  Significativo, anche a questo 
riguardo, il fatto che appena finito il 
vertice di Johannesburg il presidente 
cinese Xi Jjnping e quello del Sud 
Africa  Cyril Ramaphosa hanno aperto il 
dialogo Cina ­ Africa con i leader di 
dodici Paesi africani per fare il punto 
sullo sviluppo del continente (ed 
esattamente un mese prima, il 27 e 28 
luglio, c’era stato un vertice Russia ­ 
Africa a San Pietroburgo). La Cina è già 
ora, di gran lunga, il primo partner 
commerciale del continente africano, e 
per investimenti e progetti cinesi di 
costruzione di infrastrutture, l’Africa ha 
superato l’Asia. Per una “corsia veloce” 
di modernizzazione ed integrazione del 
continente africano sono state 

annunciate 
nell’incontro sul 
dialogo Cina ­ Africa 
tre linee d’intervento:

11) Intensificazione 
dell’assistenza e dei 
finanziamenti cinesi 
nei programmi di 
industrializzazione.

22) Un piano per la 
modernizzazione 
dell’agricoltura 
africana e più 

investimenti cinesi e cooperazione per 
aumentare la produzione di cereali.

33) Un piano di cooperazione e sviluppo 
dei talenti locali: ogni anno dovrebbero 
essere formati 500 insegnanti e ben 
10.000 tecnici con competenze 
linguistiche cinesi. Dunque: la presenza 
cinese in Africa si estende sul piano 
linguistico e culturale, con l’ambizione di 
creare in Africa una nuova classe 
dirigente che invece dell’inglese o del 
francese nei rapporti sempre più estesi 

con Pechino parli 
cinese.

Per quanto 
riguarda poi la 
presenza del 
Gruppo BRICS In 
Asia, in 
prospettiva, alla 
potenza industriale 
della Cina e 
dell’India si 
dovrebbe 
aggiungere quella 
dell’Indonesia, ed il 
Kazakistan, con le 

sue enormi risorse minerarie (petrolio e 
metano, oltreché ferro e carbone, e 
metalli strategici per le moderne 
industrie elettroniche, nucleari e 
missilistiche). Non ultima dote kazaka la 
sua estensione (nono paese al mondo) 
e la sua posizione strategica nell’Asia 
centrale, a cavallo tra Europa ed Asia, 
sulla linea dell’antica via della seta. 
Analoga a quella dell’Africa si prospetta 
infine la presa dei BRIC nell’America 
meridionale, già “cortile di casa” degli 
Stati Uniti. Di fatto l’ombra dei BRICS si 
proietta già sull’intero subcontinente, 
tranne l’esigua fascia dei Paesi della 
costa dell’Oceano Pacifico. “Il Brasile 
non può perseguire una politica di 
sviluppo industriale senza l’Argentina”, 
ha dichiarato a Johannesburg il 
presidente brasiliano Lula. E questo 
spiega come egli abbia tanto insistito 
per l’ingresso nei BRICS dell’Argentina, 
che alla vigilia dell’incontro sembrava 
improbabile, anche per le fortissime 
pressioni in senso contrario e al limite 
del ricatto del Fondo Monetario 
Internazionale con cui l’Argentina ha un 
debito “monstre” che vuole ristrutturare. 
Analoghe pressioni, secondo fonti di 
stampa, erano state rivolte all’Egitto. Ma 
le une e le altre sono risultate vane. 
Segnale anche questo di una calante 
“forza di persuasione” del Fondo 
Monetario, e della speranza invece con 
la quale i Paesi del Sud del mondo 
guardano ora alla Nuova Banca di 
Sviluppo dei BRICS.
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Ed eccoci all’altro aspetto dell’avanzata 
dei BRICS verso un mondo multipolare 
– quello finanziario e monetario ­ che è 
percepito dagli Stati Uniti e 
dall’anglosfera come un “attacco alla 
democrazia”, una manifestazione ed 
uno strumento di “interessi imperiali 
cinesi e russi”. In 
realtà quello che 
Stati Uniti ed 
Inghilterra 
sembrano temere è 
che da un lato i 
BRICS si dotino di 
una moneta 
comune alternativa 
al dollaro per gli 
scambi 
internazionali, 
minando quindi il 
primato della 
moneta americana 
e le basi dell’attuale 
sistema monetario internazionale, e che 
dall’altro, grazie alla loro Nuova Banca 
di Sviluppo ed alla grande disponibilità 
di capitali della Cina per investimenti 
all’estero, costituiscano una alternativa 
alla Banca Mondiale ed un proprio 
circuito finanziario autonomo rispetto a 
quello di Wall Street e della City di 
Londra. La prima ipotesi appare 
irrealistica. E visti i guai ed i problemi 
suscitati dall’euro, che i BRICS si dotino 
di una moneta comune forse per gli 
Stati Uniti e l’Inghilterra più che un 
timore è una segreta speranza. La 
seconda ipotesi invece, cioè che la 

Nuova Banca per lo Sviluppo creata dai 
BRICS tolga spazio ed autorità alla 
Banca Mondiale è già un fatto.

Che i BRICS non abbiano attualmente 
alcuna intenzione di costruire una 
nuova moneta comune è apparso 
chiaro al vertice di Johannesburg. Nel 

suo intervento in videoconferenza Putin 
non vi ha nemmeno accennato, ed ha 
proposto invece che i cinque Paesi 
fondatori del gruppo dei BRICS 
“svolgano un ruolo maggiore nel 
sistema monetario e finanziario 
internazionale, sviluppando la 
cooperazione interbancaria ed 
espandendo l’uso delle monete 
nazionali negli scambi commerciali”. 
Dunque: più che a rinunciare alla 
sovranità monetaria a favore di una 
nuova moneta comune la Russia, ed 
anche la Cina, pensano ad accentuarla, 
cioè a dare alle proprie monete 
nazionali maggior respiro 
internazionale. Più possibilista, ma 
restando nel vago, il presidente 
brasiliano Lula, che ha accennato alla 
“costituzione di un gruppo di lavoro 
per studiare l’adozione di una valuta di 
riferimento che potrebbe essere 
utilizzata per le transazioni tra i Paesi 
membri” e che “ridurrebbe le nostre 
volatilità aumentando le nostre opzioni 
di pagamento”.

Ben diverso il tono delle dichiarazioni 
riguardanti la nuova banca dei BRICS 
che, ha sottolineato Lula “ha il ruolo di 
fonte di credito da destinare a progetti 
di sviluppo che aumentino la 
produttività fisico­economica”. 
Investimenti dunque nell’economia 
reale e nelle infrastrutture. “Attraverso 
la Nuova Banca di Sviluppo – ha 
ribadito la sua presidente Dilma 
Roussef ­ possiamo offrire le nostre 
alternative di finanziamento adatte alle 
esigenze del Sud globale”. Alternative, 
evidentemente, a quelle della Banca 
Mondiale, ed alle “regole” spesso 

durissime e ricattatorie che essa 
impone. Ed è inutile sottolineare come 
sia soprattutto questa speranza, di 
poter ottenere finanziamenti per lo 
sviluppo economico ed a condizioni 
eque, che spinge ormai decine e decine 
di Paesi del Terzo Mondo a bussare alla 
porta dei BRICS. Ma, come è emerso a 

Johannesburg, 
l’obbiettivo finale dei 
BRICS è ben più 
ambizioso degli 
obbiettivi strettamente 
economici. E ne ha 
accennato Putin, 
quando nel suo 
intervento ha invitato a 
“costruire una 
partnership nella 
scienza, nelle 
innovazioni, nella 
sanità, nell’istruzione e 
nei legami umani nel 
loro complesso”. Una 

partnership dunque al posto di un’unica 
egemonia, e un mondo multipolare 
anche nei modelli di civiltà al posto di 
un modello unico, fotocopia di quello 
dell’Occidente, cioè degli Stati Uniti.

Il secolo da poco iniziato era stato 
preannunciato come “il secolo 
americano”. Ma a giudicare da questi 
primi due decenni, sembra essere 
invece il secolo che rivela il 
progressivo, irreversibile declino 
dell’Impero americano, tra “turbolenze” 
sempre più disperate e pericolose.
Giorgio Vitangeli
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Andare a votare ci rende contenti,
Nel buco dell'urna fidiam riverenti;
Ai giusti voleri del business sovrano
Offriamo gaudenti
Il bacio di mano.

Da un lato, nei sistemi sedicenti 
democratici, la legittimazione del 

potere politico si fonda sulla 
democrazia elettorale, 
cioè dà per presupposto che sia 
possibile per il popolo esprimere la sua 
volontà attraverso il voto. Dall'altro lato, 
paradossalmente, abbiamo diverse 
dimostrazioni matematiche (di 
Condorcet, Arrow, Downs), che ciò 
semplicemente non è possibile. Non 
può avvenire. Non è possibile, 
attraverso il voto, rappresentare la 
volontà della maggioranza.

Abbiamo inoltre molte verifiche fattuali 
che il voto non produce affatto quel 
risultato giuridicamente presupposto per 
la legittimazione democratica del potere 
politico. Il grosso delle decisioni del 
potere, sempre più, è visibilmente preso 
a porte chiuse e al di fuori di ogni 
istituzione rappresentativa, e per giunta 
senza assunzione di responsabilità 
politica o legale.  Circa metà 
dell’elettorato è praticamente analfabeta 
e ad ogni modo non legge nemmeno i 
giornali generici, le cose semplici. La 
gente ha la televisione come fonte 
dominante per rappresentarsi 
la realtà. E la televisione si sa 
come opera. L'esito delle 
elezioni, soprattutto quando si 
tratta di decidere tra due 
candidati o due fronti politici, 
molto spesso è determinato da 
una piccola minoranza 
costituita dagli elettori meno 
informati e più volubili. Ciò 
contribuisce all'illusorietà della 
pretesa democrazia elettiva. Si 
aggiunge il fatto che non di 
rado l'esito è deciso da brogli e 
da giudici che decidono sui 
brogli.

Con quanto sinora esposto, l'idea 
stessa di volontà della maggioranza si è 
dissolta. In conclusione, la pretesa 
legittimazione dello Stato attraverso il 
voto, è pura questione di finzione e 
illusione. L'apparato politico continua a 
insistere su voto e democrazia soltanto 

per reggere questa finzione. Questa 
però facilmente traballa, soprattutto da 
quando le istituzioni rispondono al 
grande capitale apolide anziché agli 
elettorati, e allora e si introducono altri 
puntelli, come: “Sì, è un provvedimento 
duro, ma ce lo chiede l'Europa, ce lo 
chiede il mercato, ce lo chiede 
l'ambiente.” Anche se non è vero.

Quali fattori spingono allora, a ancora 
oggi, il singolo elettore a prendersi il 
disturbo di andare a votare, dato che il 
suo voto, aggiunto a quello dei milioni di 
altri elettori, non cambia nulla? Sembra 
un comportamento illogico. Innanzitutto, 
pochissimi sono consapevoli di quanto 
detto qui sopra. Inoltre, la ricerca 
psicologica sperimentale ha dimostrato 
che vi sono più fattori all'opera, tutti 
irrazionali. E li ha fatti emergere. Tra gli 

altri fattori, vi è il pensiero magico 
implicito nella sensazione che il mio 
votare per il mio partito o candidato 
favorito indichi o produca analogo voto 
da parte degli altri simpatizzanti. Cioè il 
votante è guidato, subconsciamente, 
dalla sensazione che, se va a votare e 
vota il suo partito favorito, più elettori 
faranno la medesima cosa, e viceversa. 
Importante è anche il bisogno di 
identificazione coi membri e i supposti 
valori del partito. Anche l'analisi 
psicologica, dunque, conferma la natura 
illusoria delle procedure democratiche.

E ancora un altro fatto, forse il più 
importante, ma di cui mi pare che la 
letteratura scientifica parli poco: la 
gente non ricorda, non impara dalle 
disillusioni patite, ed è sempre pronta a 
ridare fiducia. Nel ‘94­96 frequentai 
qualche circolo fondativo di Forza Italia 

e andai a un incontro con Berlusconi: gli 
aderenti sprizzavano fiducia ed 
entusiasmo nella rivoluzione liberale e 
nel patto con gli italiani. Nel ‘97 il potere 
giudiziario intervenne politicamente, lo 
fece cadere e gli mise il guinzaglio, 
sebbene Silvio non avesse più scheletri 
nell'armadio degli altri. Lo ha tenuto fino 
alla morte. Nel 2002 scrissi un libro, Le 
chiavi del potere, in cui predicevo che 
Berlusconi sarebbe rimasto al palo, 
concentrato a difendere i suoi interessi 
aziendali e giudiziari, e che l'Italia 
avrebbe continuato a marcire su se 
stessa. Così è stato. Giorni fa, ho 
ascoltato interviste dalla fiera di Forza 
Italia a Gaeta: tutti spumeggianti e 
fiduciosi in una innovazione liberale 
nello spirito del grande Silvio, sebbene 
al posto di questi abbiano il piccolo 
Tajani, e in più ci sia di mezzo la Banca 

Centrale Europea e le agenzie di rating 
in affiancamento a magistratura 
politicizzata, che, dai suoi anni ruggenti, 
ha perso potenza. Le stesse medesime 
idee e parole degli anni ‘90. Ulteriore 
dimostrazione che la gente non impara 
e non ricorda le lezioni del passato, e 
continua a ricadere nelle medesime 
illusioni e trappole. Se non fosse così, 
del resto, credo che non la 
lascerebbero nemmeno votare.

Interessante è anche ­paradosso nel 
paradosso­ il fatto che il paradigma 

socioeconomico dominante 
riceva più consensi dagli 
elettori più acculturati. Ma la 
cosa è facilmente 
comprensibile. Il sistema di 
potere e interessi ha saturato 
l'ambiente con il suo 
storytelling e pensiero unico in 
tutti i campi rilevanti: 
economia, ecologia, Euro, 
Europa, pandemie, migrazioni, 
vaccini, guerra, gender: non 
solo le informazioni sui fatti, 
ma intere teorie e paradigmi 
per interpretarli: tutto 
preconfezionato. Media e 
squola sono costantemente 

all'opera di martellamento: un grande 
cantiere per costruire e adattare la 
rappresentazione della realtà. Ovvio 
che gli indici di conformazione a tale 
rappresentazione sono più alti tra le 
persone più scolarizzate, perché la 
squola fa indottrinamento a tutto spiano. 

MMaarrccoo  DDeellllaa  LLuunnaa

Urne: le ceneri e i voti
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Insegna non come pensare, ma cosa 
pensare.  Gli stati ritenuti più “bravi”, 
segnatamente le socialdemocrazie 
scandinave, provvedono a tutti i bisogni 
dei loro governati, dalla culla alla 
tomba, così li rendono molto dipendenti, 
fiduciosi e creduli, meno vigili, più facili 
da gestire.

Pensiero unico significa che interessi 
economici dettano credi culturali 
conformi ai loro piani in tutti i campi 
rilevanti e a tutti i livelli scolastici, 
accademici, editoriali, televisivi. I campi 
spaziano dall'economia alla storia alla 
sociologia, alla pedagogia, alla 
meteorologia. alla biologia, alla 
medicina, alla stessa filosofia e al 
diritto. Ai docenti viene prescritto non 
solo che cosa insegnare o non 
insegnare, ma la linea ideologica da 
sostenere nelle loro pubblicazioni 
'scientifiche'. Il docente e in genere 
l'intellettuale che voglia fare carriera e 
avere visibilità, deve produrre cose che 
confermino o quantomeno anodine, non 
disturbino le verità ideologiche 
prescritte. Raramente troverete un 
accademico in carriera che discuta 
della struttura di potere nella società 
con la libertà con cui lo si faceva fino 
agli anni '80, fino all'accentramento del 
potere politico in mano finanziaria. Un 
filosofo come Becchi lo può fare perché 
è già in fondo alla carriera, altrimenti 

verrebbe rapidamente estromesso. 
Conseguentemente, le produzioni 
culturali accademiche ormai non sono 
libere e raramente sono anche 
interessanti e significative. La vera 
cultura avanzata fuori dalle istituzioni, 
perché la creatività anche scientifica 
presuppone libertà e spontaneità.

Un esempio di paradigma costruito 
mediaticamente e scolasticamente per 
creare consenso democratico 
maggioritario, che c’è stato: l’Euro come 
mezzo che risolve molti nostri problemi 
economici. Lavoreremo di meno e 
guadagneremo di più. Grande battage 
propagandistico, a suo tempo, per 
l’opinione pubblica, istituzioni e 
Quirinale in testa. Alcuni  economisti 
onesti preavvertirono degli inevitabili 
esiti, con precisione. Oggi, visti quegli 
esiti, molti commentatori dichiarano che 
fu un errore introdurre una moneta 
unica, l'Euro, senza dietro un potere 
politico unitario, come negli Stati Uniti.

Fu invece intenzionale: il potere politico 
unitario c'era già ed era nelle mani dei 
banchieri centrali, i quali però non 
volevano apparire, per potere agire più 
liberamente ed evitare il rischio di dover 
pagare il fio. Volevano operare dietro lo 
schermo dei parlamenti democratici. 
Perciò strutturarono l'euro in modo da 
produrre gli effetti socioeconomici 

(devastanti) di medio lungo termine, da 
loro desiderati, senza metterci la faccia, 
senza assumersi la responsabilità 
politica, e facendo apparire che tutto 
fosse opera del mercato e dei politici, 
mentre era la loro strategia. La più 
perniciosa forma di governo non è la 
tirannia, perché il tiranno si assume la 
responsabilità politica davanti a tutti 
sicché deve moderarsi nel nuocere, ma 
è questa autocrazia nascosta, che fa 
ciò che vuole a spese dei popoli 
nascondendosi dietro governi e 
parlamenti burattini, remunerati per 
prendersi le responsabilità sue, salvo 
imporre qualcuno di loro (Papademos, 
Monti, Draghi) quando i burattini non ce 
la fanno più.
Marco Della Luna
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CCoossttaannzzoo  PPrreevvee
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IIll  lliivveelllloo  ddeell  ddeebbiittoo  ppuubbbblliiccoo,,  iill  rriipprriissttiinnoo  
ddeeggllii  ssttrriinnggeennttii  ppaarraammeettrrii  ccoommuunniittaarrii  eedd  
iill  vviinnccoolloo  ccoossttiittuuzziioonnaallee  ddii  bbiillaanncciioo  
iimmppeeddiissccoonnoo  iill  ddiissppiieeggaammeennttoo  ddeellllee  
ppootteennzziiaalliittàà  pprroodduuttttiivvee  eedd  eessppoonnggoonnoo  llaa  
NNaazziioonnee  aaggllii  aattttaacccchhii  ddeellllee  aaggeennzziiee  ddii  
rraattiinngg..  UUnnaa  pprrooppoossttaa  ppeerr  iinnvveerrttiirree  llaa  
rroottttaa

A distanza di un anno dal suo varo, il 
presunto sovranista governo Meloni è 
costretto ad affrontare per la prima volta 
in maniera organica – e con piena 
assunzione di responsabilità politica – 
le questioni economiche e nello 
specifico quelle di finanza statale, 
intesa, quest’ultima, come modalità di 
copertura della spesa pubblica.

Con un debito pubblico che nel 2024 
sfiorerà i 3.000 miliardi di euro ed una 
quota di interessi passivi che, secondo 
le proiezioni, nel 2026 (termine del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza) 
dovrebbe superare i 100 miliardi di euro 
annui è indispensabile per l’esecutivo 
procedere a stabilizzare il debito e 
perseguire, nel medio e lungo periodo, 
una sua progressiva discesa.

Il ripristino dal 1° gennaio 2024 dei 
vincoli europei del Patto di stabilità e 
crescita, al termine della moratoria 
pandemica introdotta dalle autorità 
dell’Ue nel 2020 (limite del 3% nel 
rapporto tra deficit e Pil e del 60% nel 
rapporto tra debito e Pil), obbliga i 
responsabili economici degli stati 
nazionali – Italia in primis – ad 
accelerare sulle consuete direttrici di 
azione: maggiori entrate fiscali e 
compressione dei capitoli di spesa dei 
singoli ministeri.

LLEE  MMAANNII  LLEEGGAATTEE

La Nadef (Nota di aggiornamento al 
documento di economia e finanza, che 
– ricordiamo – indica gli ambiti di 
intervento per il triennio successivo) 
presentata dal governo a fine settembre 
evidenzia l’impegno del Mef a 
migliorare il saldo del bilancio statale di 
oltre tre punti di Pil, passando, entro il 
2026, dall’attuale deficit dell’1,5%, al 
netto del pagamento delle cedole sui 
titoli di Stato, ad un attivo dell’1,6%.

Al di là di dati, statistiche e previsioni, la 

condizione necessaria ma non 
sufficiente per ottenere la 
stabilizzazione del debito è, neanche a 
dirlo, un significativo taglio della spesa 
pubblica nel suo complesso: non solo, 
cioè, di quella per il cosiddetto 
“funzionamento dello Stato” (sanità, 
pensioni, scuola, ecc.), ma anche di 
quella relativa alla remunerazione dei 
prestiti emessi dal Tesoro.

Un’impresa a dir poco improba, stante 
l’innegabile trade­off tra il desiderio di 
intercettare il consenso popolare (ed 
elettorale) con abbassamento della 
pressione fiscale, migliori prestazioni 
previdenziali ed assistenziali, bonus a 
famiglie ed imprese, da un lato, e, 
dall’altro, l’esigenza di ottemperare agli 

obblighi del rigore contabile e del suo 
“braccio secolare” rappresentato dal 
giudizio dei mercati e delle agenzie di 
rating.

IILL  NNOODDOO  SSCCOORRSSOOIIOO

Qualsiasi margine di manovra volto a 
favorire sviluppo sociale e crescita 
economica viene dunque subordinato 
non solo agli stringenti vincoli esterni, 
ma anche a quelli interni, costituiti dal 
pareggio di bilancio introdotto, sotto il 
governo Monti, dal nuovo sesto comma 
dell’articolo 81 della Costituzione (legge 
cost. n. 1 del 20 aprile 2012); un virus 
inoculato nell’ordinamento legislativo, 
quale dono natalizio, dalla relativa legge 
di attuazione n. 243 del 24 dicembre 
2012, il cui ddl n. 3609 ebbe come 
primo firmatario Giancarlo Giorgetti e 
come relatore Gilberto Pichetto Fratin.

Un cappio che impedisce all’Italia di 
potersi indebitare discrezionalmente e 
quindi di poter esprimere anche – e 
soprattutto – in deficit le proprie 
potenzialità produttive e garantire 
adeguati livelli di welfare. Un articolo, il 
novellato 81 Cost., che verrebbe così a 
trovarsi in presumibile contraddizione 
con quanto statuito dall’art. 41 Cost. 
sulla libera iniziativa economica e, per il 
suo tramite, persino con il secondo 
comma dell’art. 3. Provocatorio, ma al 
contempo affascinante sarebbe 
considerare il pareggio di bilancio o il 
principio Ue della libera concorrenza 
(artt. 101­109 del Tfue) “ostacoli di 
ordine economico e sociale” che la 

Repubblica dovrebbe rimuovere.

La citata legge costituzionale n. 1/2012 
ha modificato gli articoli 81, 97, 117 e 
119 della Costituzione. Incidendo sulla 
disciplina di bilancio dell’intero 
aggregato delle pubbliche 
amministrazioni, compresi dunque 
regioni, province, comuni e città 
metropolitane, essa vieta ai governi 
nazionali qualsiasi margine di manovra 
finanziaria, industriale, ambientale, 
culturale per alleviare tensioni 
economiche o squilibri sociali. 
Chiunque è in grado di comprendere 
l’impatto micidiale che il rango 
sovraordinato di quella norma produce 
sulla qualità dell’azione – oltre che del 
governo, anche – di un parlamento 

scientificamente mutilato nella sua 
funzione di indirizzo politico, ridotto, 
insomma, ad espressione di una 
sovranità politico­economica 
frantumata.

LLAA  CCOOSSTTIITTUUZZIIOONNEE  TTRRAADDIITTAA

Nel principio del pareggio di bilancio – 
come accennato – è ravvisabile una 
contraddizione con quanto sancito in 
tema di libertà economica dall’articolo 
41; quest’ultimo non solo è situato nella 
Parte I, consacrata ai “Diritti e doveri dei 
cittadini”, ma fa parte integrante di quel 
fitto reticolo di norme, contenute nel 
Titolo III, che forma la cosiddetta 
“costituzione economica”, il cui spirito 
presenta un forte e diretto richiamo al 
cruciale articolo 3 (quello 
dell’uguaglianza dei cittadini), 
posizionato significativamente tra i 
“Principi fondamentali” della Carta.

Non cogliere la diretta derivazione 
dell’articolo 41 dall’articolo 3, secondo 
comma, significherebbe negare 
l’impianto strutturale e gerarchico 
deliberato dai Costituenti. Con il vincolo 
costituzionale del pareggio di bilancio e 
le conseguenti riduzione del debito, 
contrazione degli investimenti, 
impossibilità di finanziare in deficit 
attività economiche pubbliche viene 
impedito di fatto (ed in diritto) il 
dispiegamento delle capacità produttive 
della Nazione ed il perseguimento di 
quei fini sociali – non rispondenti a sole 
logiche economiche – previsti e tutelati 
dal terzo comma dell’art. 41, tra i quali 

SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  

Sovranità economica in frantumi 
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ricomprendere, forse, la lotta alla 
disoccupazione. Soltanto criticando in 
radice la previsione del pareggio di 
bilancio dell’art. 81 sarà possibile 
prefiggersi una strategia politica di 
lungo periodo coerente con lo spirito 
della Costituzione e con gli interessi 
della collettività.

L’evocato sgretolamento di sovranità in 
ambito politico­economico è ravvisabile 
– in un coerente cortocircuito – anche 
nell’azione politica propriamente 
intesa, quella, per intendersi, che 
coinvolge la fase più delicata della vita 
democratica: la ricerca del consenso 
in sede di competizione elettorale. 
Mai, come nel post voto del 25 
settembre 2022, è stata registrata una 
divaricazione così marcata tra 
programmi (e promesse) sottoposti al 
giudizio preventivo del popolo e scelte 
concrete adottate nello svolgimento 
della funzione di governo.

L’imbarazzante forbice di incoerenza 
tra i due momenti logici o, per meglio 
dire, tra i due tempi scanditi dalla 
prassi politica – campagna elettorale 
ed esercizio del potere – non può a 
nostro parere essere imputata soltanto 
ad una discrepanza post suffragium 
dettata dalle ragioni di una realpolitik 
filoatlantica in politica estera e militare 
e filoeuropeista in politica fiscale e 
socioeconomica. Il controllo dei conti, 
l’abbattimento del debito, gli 
investimenti finanziati dal Pnrr (e non 
frutto di decisioni nazionali) 
rappresentano evidenti amputazioni 
dell’autodeterminazione dei popoli e dei 
loro governanti.

UUNN  RRIICCHHIIAAMMOO  AA  KKEEYYNNEESS

L’analisi keynesiana, contenuta nella 
Teoria generale dell’occupazione, 
dell’interesse e della moneta del 1936, 
era fondata sulla interazione di quattro 
variabili: quantità di moneta, consumi, 
investimenti e saggi di interesse. In 
essa fu, soprattutto, messa in evidenza 
l’importanza della propensione al 
consumo attraverso il cosiddetto 
“moltiplicatore economico”, il cui 
obiettivo, stante il contesto geo­
economico dell’epoca, era quello di 
realizzare la piena occupazione, anche 
a costo di determinare disavanzi di 
bilancio.

Gli studi di Keynes intendevano mettere 
in risalto i limiti degli automatismi di 
mercato in un’economia monetaria e la 
necessità dell’intervento pubblico in 
funzione anticiclica a sostegno della 

domanda aggregata. Nella Teoria 
generale egli ammise l’influenza della 
moneta sul livello dell’attività produttiva: 
produzione ed occupazione non erano 
più dati, ma problemi aperti legati anche 
alle fluttuazioni monetarie. Aver 
congiunto in un’unica trattazione il 
destino del sistema monetario e di 
quello della produzione reale, 
superandone la dicotomia, ha costituito 
uno degli aspetti essenziali della 
rivoluzione keynesiana.

Giorgio La Malfa, nel suo John Maynard 
Keynes (Feltrinelli, 2015), da noi 
recensito su queste colonne, osservò 
come la controrivoluzione 
antikeynesiana che domina le politiche 
economiche dell’Unione europea abbia 
espressamente previsto in un articolo 
del Trattato di Maastricht di assegnare 
alla banca centrale, attraverso la politica 
monetaria, il controllo del livello dei 
prezzi, ipotizzando una relazione diretta 
tra quantità di moneta e livello dei prezzi 
ed escludendo l’esercizio di 
un’influenza della moneta sul livello 
della produzione: l’esatto contrario di 
quanto sostenuto da Keynes.

IILL  FFAANNAATTIISSMMOO  DDEELLLLAA  BBCCEE

Difatti, l’integralismo monetarista della 
BCE, concretizzato a metà settembre 
2023 nel decimo rialzo consecutivo, ha 
portato il tasso di riferimento del costo 
del denaro al 4,50%, il massimo livello 
dal maggio 2001, allo scopo dichiarato 
di raffreddare le dinamiche inflattive. 
Tale tasso rappresenta, in sintesi, il 
costo che gli operatori economici 

(famiglie, imprenditori, banche) devono 
pagare per ottenere il denaro dal 
sistema finanziario.

Qualsiasi manuale di microeconomia 
insegna che il prezzo di equilibrio di un 
determinato bene è quello determinato 
dalla intersezione delle relative curve di 
domanda e di offerta. La moneta – la 
quale, come noto, è l’unica che 
presenta la caratteristica di essere 
scambiata contro ogni altra merce 
grazie al requisito della fungibilità – è 
pur sempre una merce. Di 
conseguenza, poiché la quantità di un 
bene (o servizio) “domandato” dal 
mercato è in funzione anche del suo 
prezzo, alzarne il costo dovrebbe 
determinare la contrazione della 
relativa domanda.

La BCE, tuttavia, finge di non 
conoscere che la natura del fenomeno 
che dall’inverno del 2022 ha investito 
l’Europa non è un’inflazione da 
eccesso di domanda, bensì da 
importazione di fonti energetiche. In 
altre parole, le risposte di una politica 
monetaria restrittiva si rivelano 
inefficaci nel controllo dell’inflazione, 
essendo le sue cause riconducibili a 
ragioni geostrategiche e militari. La 
concomitante applicazione di 
autolesionistici pacchetti di sanzioni 
alla Russia – peraltro varati con furore 
ideologico dopo due anni di pandemia 
– ha inoltre fattivamente contribuito a 
comprimere i livelli interni di 

produzione e consumi, determinando 
altresì il forte rallentamento del Pil. 
Insomma, uno scenario critico di 
stagflazione.

I tetragoni interventi di Francoforte posti 
in essere per combattere (sic) 
l’inflazione procurano non solo 
l’aggravio del costo dei finanziamenti 
(mutui a tasso variabile in primis) e 
l’erosione di redditi e porzioni di 
risparmio di famiglie ed imprese, ma 
anche la paradossale rincorsa al rialzo 
dei tassi dei titoli pubblici di nuova 
emissione per attrarre gli investitori; 
quindi con aggravio del debito pubblico 
nazionale, disattendendo quella 
sostenibilità finanziaria di medio­lungo 
periodo da perseguire in ottemperanza 
alla Costituzione ed ai vincoli Ue. E, 
non ultimo, con il crollo del prezzo (cioè 
del valore) dei titoli obbligazionari 
precedentemente emessi con 
rendimenti più bassi presenti nel 
portafogli di risparmiatori ed investitori. 
Un disastro su tutta la linea.
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UUNNAA  PPRROOPPOOSSTTAA  
CCOONNTTRROOCCOORRRREENNTTEE

Il buon successo della seconda 
emissione del Btp Valore (piazzati 17,2 
miliardi di euro dal 2 al 6 ottobre) ha 
fatto esultare la destra al governo. Un 
risultato certamente facilitato dalle 
relative condizioni garantite dal Tesoro: 
rendimenti lordi del 4,1% per i primi tre 
anni, del 4,5% per i successivi due anni, 
un extra premio dello 0,5% del capitale 
investito per la fedeltà quinquennale e 
cadenza trimestrale delle cedole. Negli 
stessi giorni il rendimento del Btp 
decennale ha superato il 5%, con lo 
spread rispetto ai Bund tedeschi pari a 
circa 200 punti base.

Una risposta così vivace del mercato 
invece di rappresentare fonte di 
compiacimento avrebbe dovuto 
costituire, semmai, motivo di giustificata 

preoccupazione, essendo indicatrice di 
una difficoltà dell’economia italiana. La 
stessa Nadef, sopra menzionata, 
riconosce una spesa per interessi sul 
debito pubblico nel 2026 pari al 4,6% 
del Pil, un record poco invidiabile.

È possibile spezzare questa spirale 
viziosa? È possibile sottrarsi alla 
perversione della BCE e della sua 
intransigenza monetarista e mercatista? 
Adottando un’analoga logica 
commerciale del Btp Valore (cedole 
crescenti, premio­fedeltà e stacco 
trimestrale), il governo italiano potrebbe 
in futuro procedere all’emissione di un 
“Btp Nazione” con tasso calmierato al 
3%, cioè di ben 2 punti percentuali (o se 
si preferisce di 200 punti base) inferiore 
al mercato, proprio in linea con i 
rendimenti dei Bund di Berlino.

Una politica monetaria di contrasto 

all’ingerenza del potere 
dell’Eurosistema finanziario e di 
spiccato segno sovranista (pur senza 
richiamare alla memoria la Rendita 
Italiana 5%, irredimibile, del 1935), 
adeguatamente veicolata da 
un’accattivante comunicazione, 
sarebbe in grado di contribuire 
concretamente alla stabilità e alla 
progressiva discesa delle curve di 
indebitamento.

Essa, inoltre, riuscirebbe ad intercettare 
segmenti dormienti di risparmio 
bancario mossi finalmente da un 
ritrovato sentimento di appartenenza e 
da uno spirito di corpo che – con 
obiettivi audacemente metafinanziari, 
così da compensarne la minore 
remunerazione – aspettano soltanto di 
essere chiamati a coorte.
Stefano De Rosa

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

Un Generale niente affatto banale:

 il libro di Roberto Vannacci 

Se non ci fossero altri più seri e 
fondati motivi di apprezzamento 

dell’ormai noto libro del generale 
Roberto Vannacci,
certamente ne resterebbe uno: il fatto di 
avere infastidito non poco i soliti 
privilegiati della pubblicazione facile, in 
primo luogo i frequentatori dei numerosi 
salotti televisivi serali, abituati a farsi 
incessante vicendevole pubblicità, 
quale che sia l’effettivo valore (quasi 
sempre assai scarso) dei loro prodotti 
intellettuali. Che sia così lo dimostrano 
le drastiche stroncature che, con 
sorpresa e malcelato disagio, numerosi 
di tali “autori nati” hanno subito 
espresso all’indirizzo dell’opera; senza 
che, verosimilmente, non più di qualche 
pagina o addirittura nessuna avessero 
avuto il tempo di leggerne. Ma le 
“frecciate”, le battute ironiche e 
velenose verso il coraggioso, 
inaspettato e molesto scritto ancora 
continuano, accomunate, così pare, dal 
proposito di liquidarlo come 
espressione di semplici “banalità”, 
incapace quindi di comunicare una idea 
culturale e politica di qualche interesse. 
Né sono mancate le sottolineature con 
matita blu di quelle che sarebbero gravi 
pecche formali dell’opera, sul piano 

lessicale, grammaticale e sintattico.

Del tutto diverso, in seguito ad una 
attentissima e completa lettura, è invece 
il giudizio del sottoscritto sul libro in 
questione.
Per cominciare, verificata la sostanziale 
correttezza del testo (le sviste meritevoli 
di attenzione, possibili anche nelle 
pagine di un letterato di professione, 
sono davvero poche, considerando 
anche la modalità di pubblicazione), se 
ne è potuto costatare il sapiente, 
scorrevole e piacevole stile divulgativo 
nella trattazione di argomenti molto 
impegnativi, sostenuta sempre da 
sicura conoscenza sia di dati che di 
orientamenti teorici rispetto alle 
questioni in esame. Il registro 
espressivo sa bene adattarsi al 
carattere più freddo e distaccato o 
viceversa più provocatorio e polemico 
delle pagine.

Ciò premesso e passando quindi al 
contenuto, l’indovinata formula del libro 
sta nell’avere riunito in un unico e 
completo quadro (quello di Un mondo al 
contrario, che ne è il titolo) i numerosi 
ambiti in cui, specie col nuovo secolo, 
sono venuti alla ribalta, in maniera forse 

tutt’altro che spontanea, novità di 
costume di ogni genere, particolari 
orientamenti nella valutazione di molti 
problemi, radicali e singolari 
interpretazioni di fenomeni, ad opera di 
potenti ed influenti minoranze, 
esasperate continuazioni, talora, di 
movimenti d’idee precedenti; tutto 
questo con l’aiuto delle nuove, più facili 
e più veloci, forme di comunicazione in 
campo mediatico, in particolare quelle 
apportate dalla rivoluzione informatica. 
È appunto l’intreccio e l’analogia tra 
quanto accade nei diversi campi 
oggetto della trattazione che rende 
plausibile la suggestiva tesi di un 
“mondo alla rovescia” non già fortuito, 
bensì frutto deliberato di un sovvertitore 
disegno di respiro planetario, tale da 
condizionare, suggestionare, 
influenzare, orientare, persino 
intimorire, soggetti sia individuali che 
collettivi, ambienti sociali, culturali, 
politici (ad esempio, nemmeno la 
Chiesa o il mondo scientifico restando 
ormai immuni da minoritarie ma 
attivissime espressioni di una 
individualistica e libertaria mentalità e 
visione della vita).

All’interno di tale già risaputa dinamica, 
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NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  ddiivvuullggaattiivvaa  
ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  
ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  
ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..

PPrrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee::  llee  ccoollllaannee  ddii  AArriiaannnnaa  EEddiittrriiccee

UUnn''AAllttrraa  SSttoorriiaa::  tteessttii  ddii  aattttuuaalliittàà  cchhee  ppoonnggoonnoo  ddoommaannddee  nnoonn  ssccoonnttaattee  ssuu  aarrggoommeennttii  
ddii  aattttuuaalliittàà  ddii  ggrraannddee  iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo..  CCoonn  uunn  ddeennoommiinnaattoorree  ccoommuunnee  cchhee  llii  lleeggaa  
ttuuttttii::  ddaarree  rriissppoossttee  nnoonn  ccoonnffoorrmmiissttee  aa  qquueessttiioonnii  ttrraassccuurraattee  oo  aaffffrroonnttaattee  iinn  mmooddoo  
ssuuppeerrffiicciiaallee  ee  ppaarrzziiaallee  ddaaii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddoommiinnaannttii..

IIll  FFiilloo  VVeerrddee  ddii  AArriiaannnnaa::  nnuuoovvii  lliibbrrii  ccoonn  ccoonntteennuuttii  pprraattiiccii  ee  ooppeerraattiivvii  ppeerr  ppeerrccoorrrreerree  
ppeerr  llaa  vviiaa  ddeellll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  ccoommuunniittaarriiaa  ee  ddeellllaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  eeccoollooggiiccaa..  PPeerrcchhèè  ii  
ccoonnssuummii  nnoonn  mmiigglliioorraannoo  llaa  nnoossttrraa  qquuaalliittàà  ddii  vviittaa,,  eedd  èè  aarrrriivvaattoo  iill  mmoommeennttoo  ddii  
ccaammbbiiaarree,,  ddii  aaddoottttaarree  uunnoo  ssttiillee  ddii  vviittaa  ssoobbrriioo  eedd  eeqquuiilliibbrraattoo..  QQuueessttaa  ccoollllaannaa  hhaa  uunnoo  
ssttrreettttoo  lleeggaammee  ccoonn  llaa  rriivviissttaa  VViivviiCCoonnssaappeevvoollee..
EEbbooookk::  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddeeii  nnoossttrrii  lliibbri.
AArriiaannnnaa  ee  CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  
ggiioorrnnaalliissttiiccoo  ee  ddiivvuullggaattiivvoo  cchhee  ssuuggggeerriissccoonnoo  mmaaggggiioorree  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ssoocciiaallee,,  ssttiillii  
ddii  vviittaa  ccooeerreennttii  ee  uunnaa  nnuuoovvaa  qquuaalliittàà  ddeellll''eessiisstteennzzaa,,  rreessii  ddiissppoonniibbiillii  iinn  ffoorrmmaattoo  
ddiiggiittaallee,,  ppeerr  ppootteerrnnee  uussuuffrruuiirree  iinn  mmooddoo  eeccoonnoommiiccoo  ee  ddiiffffuussoo,,  ssuu  ooggnnii  ssuuppppoorrttoo  
iinnffoorrmmaattiiccoo..
AArriiaannnnaa  eeddiittrriiccee  ddaall  22000055  ffaa  ppaarrttee  ddeell  ggrruuppppoo  MMaaccrroo  cchhee  ccii  hhaa  ccoonnsseennttiittoo  ddii  
pprroosseegguuiirree  uunn  ppeerrccoorrssoo  ddii  iinnddiippeennddeennzzaa  eeddiittoorriiaallee  cchhee  ccii  ccaarraatttteerriizzzzaa  
ffoonnddaattiivvaammeennttee..
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Attualità

che il libro quindi non scopre (tanto che 
lo stesso autore non si attribuisce 
alcuna originalità di pensiero) ma alla 
quale fornisce una gran copia di 
argomenti tra loro interconnessi, spicca 
il fatto che, in maniera sempre più 
pronunciata, si attua una vera e propria 
inversione del motivo del primato della 
maggioranza (centrale nella idea 
politica liberaldemocratica), di cui viene 
svelato, conseguentemente, in maniera 
automatica, l’aspetto fittizio ed 
equivoco. Il che si può osservare, ai 

nostri giorni, in uno scambio di posizioni 
persino divertente, ovvero nella più o 
meno esplicita condivisione di pur 
singolari idee di minoranze attive (in 
sintonia con un ben visibile 
intellettualismo radicale) da parte di una 
sedicente “sinistra” e, viceversa, di un 
maggioritario, “popolare” e “normale” 
senso comune da parte della “destra”. È 
in un confronto del genere, 
quotidianamente amplificato da piccoli 
interessi di parte ed elettorali, che si 
mostra, appunto, tutta la fragilità e la 

precarietà del gioco democratico come 
codificato dall’ortodossia liberale 
occidentale: una volta finiti i progetti 
politici “forti” di un tempo, volti a 
contendersi apertamente e duramente il 
favore degli ambienti sociali, si 
constata, cioè, che il volere ed il sentire 
delle maggioranze (spesso silenziose) 
può essere insidiato e neutralizzato da 
semplici tesi minoritarie trasformate in 
illuministiche verità da propagare 
ovunque, tanto potenti da pretendere di 
diventare paradigmi per tutti.
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Il libro del Generale Vannacci, se non 
affronta direttamente tematiche teoriche 
del genere, certo le sfiora, tanto è 
ampia la documentazione, esaminata 
con grande competenza tecnica, in 
merito a temi rispetto ai quali la 
contrapposizione tra un razionale, 
concreto e pragmatico modo 
di affrontare i problemi ed un 
minoritario e tuttavia 
rumoroso e potente 
intellettualismo astratto 
(appoggiato da scampoli 
ideologici di ogni genere) è di 
tutta evidenza.

Illustra molto bene ciò che si 
sta dicendo la grande quantità 
di sensati argomenti addotti 
dall’Autore negli esemplari 
capitoli dedicati 
rispettivamente 
all’ambientalismo, all’energia, 
a la nuova città, 
all’animalismo, nei quali 
appare palese quanto, nella 
considerazione delle 
problematiche ecologiche e 
dei connessi indirizzi operativi, 
siano piuttosto posizioni pregiudiziali di 
tutt’altra specie a condizionare spesso 
la ricerca scientifica delle soluzioni e 
non invece il contrario, tanto che molti 
rimedi proposti risultano più incerti, 
controproducenti e pericolosi delle 
situazioni malate che dovrebbero 

curare. Così pure, nel capitolo dedicato 
alla società multiculturale e multietnica, 
non di poco valore sono gli argomenti di 
carattere storico, antropologico, 
sociologico, giuridico, volti a mostrare 
gli aspetti molto problematici e 
preoccupanti del multiculturalismo, che 
validamente si contrappongono a quelle 

che oggi, fatte proprie anche in questo 
caso da influenti ambienti politico­
intellettuali, pretendono di essere 
incontrovertibili verità; con la 
conseguenza, tra l’altro, di fare ritenere 
“epocali” ed ineluttabili, e per giunta da 
benedire come una grande risorsa, le 
migrazioni africane ed asiatiche verso 
l’Italia e l’Europa. Analoga penetrante 
indagine, di taglio più giornalistico, si 
dispiega nei due capitoli dedicati a la 
sicurezza e la legittima difesa e a la 
casa, nei quali si mettono in evidenza, 
con una grande quantità di dati 
inoppugnabili, gli effetti paradossali e 
grotteschi che un malinteso modo di 
intendere libertà, diritti, garanzie 
(corredato, come al solito, di 
ideologismo radicale) produce nella 
lotta alla delinquenza e nell’applicazione 
delle leggi; l’idea di una severa e giusta 
pena essendo stata quasi espunta nella 
valutazione dei delitti, a beneficio di 
mille altre cavillose considerazioni che 
in qualche modo li giustifichino e li 
ridimensionino, con la conseguenza di 
dovere, gli onesti cittadini, assistere a 
reati caratterizzati da immunità e 
impunità di fatto.

Ecco quindi i due capitoli del libro (La 
famiglia, Il pianeta Lgbtq) che forse più 
degli altri, a giudicare dalle prevedibili 
accanite reazioni da essi suscitati, 
ficcano il dito nelle pieghe (o nelle 
piaghe) di un mondo capovolto, 

sapendo mettere a fuoco l’abile, 
assidua, penetrante azione di 
attivissime e mediaticamente 
amplificate minoranze, diretta a ribaltare 
il comune e preminente sentire, radicato 
nelle culture e nelle istituzioni di ogni 
epoca e latitudine, rispetto alla 
sessualità, alla procreazione e 

all’allevamento della prole, 
alla famiglia. La “famiglia 
naturale e tradizionale”, in 
altri termini, viene affermato 
con nettezza contro chi 
vorrebbe dare a intendere il 
contrario, “non rappresenta 
un capriccio etico, ma un 
esempio che la vita fornisce 
come modello di cellula 
sociale vincente nella quasi 
totalità dei casi”. Artificiosa 
e non rappresentativa della 
preponderante realtà, e 
tuttavia espressione di una 
pervicace volontà di 
mettere in discussione ogni 
ovvietà e normalità, appare 
quindi “la pretesa di slegare 
la genitorialità dal sesso”; 
tanto più che 
“l’omosessualità, anche 

quando ben accettata e tollerata in 
alcuni periodi storici, non ha mai 
interferito con la famiglia, alla quale 
sono sempre state riconosciute le 
basiche e insostituibili funzioni della 
procreazione e dell’educazione dei figli”. 
Altrettanto efficace la conseguente 
dimostrazione dell’inconsistenza del 
“diritto alla genitorialità” (accampato 
dalle coppie omosessuali) fondato sul 
solo legame affettivo ed erotico tra due 
individui, rispetto al quale vanno 
considerati invece molti altri criteri. Ma 
non si esauriscono in queste poche 
citazioni le pagine di questa parte del 
volume, che invece non trascurano tanti 
altri fondamentali argomenti, trattati con 
audace anticonformismo; come, per 
esempio, in merito al distorto ed 
unidirezionale modello di 
emancipazione femminile, che esclude 
in partenza il pur possibile 
riconoscimento, con relativa 
retribuzione economica, di un 
facoltativo impegno materno e 
domestico.

Quanto fin qui molto sinteticamente 
illustrato (chi davvero ha letto il libro ha 
il dovere di dirlo, considerato ciò che in 
merito, in maniera non leale, si sente 
invece affermare) non si fonda in alcun 
modo su pregiudizi “omofobi”, dal 
momento che l’omosessualità nelle sue 
varie espressioni è pacificamente 
riconosciuta come un dato di fatto da 
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rispettare, ben presente in ogni epoca 
storica nella vita di non pochi esseri 
umani, pari o persino superiori in 
qualità, capacità, sensibilità, ingegno, a 
confronto di quelli eterosessuali.  Tale 
completa assenza di omofobia non 
cessa di essere effettiva, poi, sol 
perché, essendo all’Autore ben nota la 
condizione di transitorietà, in certi casi, 
dell’inclinazione omosessuale in 
persone giovanissime, egli ritiene, 
apertamente e comprensibilmente, da 
uomo e da genitore con pieno diritto 
orientato in senso “tradizionale”, di non 
doverla, se possibile, favorire o 
incoraggiare. Non di omofobia, 
in altri termini, si tratta, cioè di 
patologica e inconsulta 
avversione nei confronti della 
diversità, quale che possa 
essere, in ambito sessuale ed 
erotico, bensì di legittimo e 
razionale rifiuto di una vera e 
propria ostentazione e 
ideologizzazione di modelli di 
vita e di costumi che, in 
maniera palese, tendono a 
favorire il “mondo al contrario”, 
in cui ad essere denigrate e 
scoraggiate in maniera 
sapiente e sistematica sono 
piuttosto le ordinarie forme 
della vita familiare che 
chiunque, invece, ha tutto il 
diritto di apprezzare, di 
difendere e di diffondere.

Non meno interessanti le pagine 
dedicate a la Patria, che (a parte 
l’amore e la vocazione al sacrificio 
verso il proprio Paese che da un 
militare ci si aspetta e che fa  bene 
sentire espressi con grande trasporto) 
sanno addurre numerosi non 
superficiali argomenti capaci di indicare 
nella nazione con la sua area di 
sovranità un positivo e concreto fattore 

di integrazione sociale e culturale 
rispetto ad astratti universalismi e 
confusi multietnicismi. Non è per giunta 
casuale, per l’Autore, che i simboli che 
richiamano il concetto di patria siano 
ormai da gran tempo sistematicamente 
attaccati e relegati nell’oblio insieme a 
tradizioni, specificità, valori che proprio 
nella famiglia, altrettanto svalutata e in 
profonda crisi, trovano il veicolo più 
naturale.

Anche il capitolo avente per argomento 
Le tasse, a cui si rimanda, sebbene non 
esemplificativo quanto gli altri dell’opera 

di ribaltamento della visione del mondo 
da parte delle radicali minoranze 
oggetto del libro, è degno di menzione, 
manifestando una indubbia competenza 
tecnica, che intende segnalare molti 
errati e demagogici luoghi comuni 
(accolti ora a destra ora a sinistra) in 
materia fiscale, dovuti anche a residuali 
e nascosti preconcetti ideologici contro 
l’economia di mercato, peraltro, in 

maniera contraddittoria, 
generalmente accettata.

******
Se, dunque, il merito del libro del 
generale Vannacci è quello di 
denunciare lucidamente 
minoritari radicalismi intellettuali 
divenuti tanto potenti da 
identificare il “politicamente 
corretto” dei nostri giorni, 
giungendo a processare e 
condannare ciò che è ancora il 
maggioritario sentire comune, il 
suo limite culturale sta invece 
nel suo carattere meramente 
descrittivo: nella 
rappresentazione di Vannacci 
sembra, infatti, che da una parte 

ci sia il progredito mondo occidentale 
(ovvero il capitalismo moderno), che ha 
prodotto la scienza, la tecnologia, la 
democrazia, la “normalità” affidata alla 
maggioranza, il benessere, e dall’altra, 
appunto, le minoranze ideologizzate 
volte a capovolgere il buon senso, la 
normalità rispetto ai costumi, 
all’ambiente e ad altri numerosi 
contesti. Così, però, non è affatto.

È proprio il più recente capitalismo, 
infatti (come, per un felice caso, spiega 
benissimo, per esempio, anche Alain de 
Benoist in questo stesso numero di 

Italicum), che sta svolgendo oggi un 
ruolo fondamentale 
nell’annullamento delle differenze in 
molteplici ambiti (confini geografici, 
specifici modi di socialità, valori 
condivisi di un popolo, identità 
nazionali e regionali, abitudini 
culturali o regole morali), che esso 
vive come ostacoli alla produzione, 
alla crescita, alla 
sovraccumulazione. Insomma, la 
“società liquida” che va a 
caratterizzare in maniera sempre 
più pronunciata il “mondo al 
contrario” di Vannacci si genera 
dallo stesso mondo 
liberaldemocratico che egli sembra 
convintamente apprezzare.

Si può aggiungere che anche 
l’insistenza sul primato della 
“maggioranza”, se considerata 

indipendentemente dall’azione delle 
minoranze radicali contro le quali il libro 
appunta la sua fondata critica, risulta 
poco convincente, ricordando il decisivo 
ruolo, nel corso della storia 
contemporanea, di ben altre attive 
minoranze capaci di proporre non solo i 
loro eccentrici orientamenti, bensì di 
interpretare i reali bisogni di intere 
comunità.

Per concludere, il libro del Generale, 
mentre sembra avere come riferimento 
una liberaldemocrazia preglobalista, 
ancora carica di classici valori borghesi, 
e quindi una “destra conservatrice”; in 
effetti, se collocato e interpretato in un 
quadro di cultura politica più ampio e 
più profondo, può rivelarsi un efficace 
strumento al servizio di una visione del 
mondo che proprio il capitalismo 
liberale intenda superare, nel nome di 
una più autentica e non alienante 
socialità.
Alberto Figliuzzi
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PPrreemmeessssaa

Una vittoria è strategica quando 
consegue gli obiettivi di fondo 

per cui si agisce,
mutando in modo determinante il 
quadro complessivo e volgendolo a 
favore dei propri interessi; in altri 
termini, raggiunge risultati politici che 
sono i fini ultimi – reali – di un conflitto. 
Per tale ragione, quando una lucida 
strategia esiste, non è fatto quantitativo 
ma qualitativo, non si misura col 
computo delle perdite ma 
dall’ottenimento degli scopi previsti. È la 
ragione per cui in Vietnam gli americani 
hanno perso rovinosamente malgrado 
abbiano inflitto danni di gran lunga 
superiori ai propri, come i francesi sono 
stati cacciati dall’Algeria o gli stessi 
israeliani dal Libano nel 2000. Alla luce 
di queste considerazioni, la Guerra a 
Gaza costituisce una vittoria strategica 

della Resistenza Islamica; quanto 
grande lo definiranno le fasi successive 
di un conflitto che è ancora in corso e 
tutt’altro che concluso.

Altra notazione è che lo scoppio della 
guerra in Palestina ha la medesima 
logica di fondo del conflitto ucraino: è il 
rifiuto del sistema unipolare, di un 
mondo ordinato secondo regole e 
interessi di un Egemone. Dico di più: in 
Medio Oriente è in corso un movimento 
rivoluzionario diretto non solamente 
contro Israele, ma teso a scardinare il 
sistema di potere instaurato molti 
decenni fa dagli Stati Uniti. Come la 
pretesa della NATO (leggasi: 
Washington) di espandersi 
indefinitamente a est ha necessitato la 
Russia a reagire, così la soffocante 
occupazione della Palestina ha indotto 
la Resistenza a rivoltarsi contro il 

regime israeliano, che del preteso 
dominio USA sull’area è pilastro 
irrinunciabile.

Questa seconda area di crisi ha certo 
radici antiche, ma allo stato è anch’essa 
inscritta al cozzo fra l’unipolarismo 
egemonico americano, in crisi 
manifesta, e il multipolarismo che sta 
emergendo e si sta affermando in un 
Sud Globale – sette parti su otto 
dell’umanità – sempre più allergico a 
omologarsi al rules­basedorder 
statunitense. Per tale motivo non 
rimarrà isolata né limitata, con ogni 
evidenza a essa (e alla crisi ucraina 
prima) se ne affiancheranno altre a 
opporsi a un egemonismo sempre più 
contestato, rigettato dai popoli del 
mondo necessitati a lottare per 
affermare propria autonoma sovranità e 
autonomia.

II  ddiivveerrssii  ppiiaannii
  iinn  ccuuii  iinnqquuaaddrraarree  ll’’OOppeerraazziioonnee

Diciamo subito che l’Operazione Al­
Aqsa Flood non rappresenta un 
mutamento delle dinamiche che erano 
già in corso ma, piuttosto, un drastico 
cambio di registro; con essa non sono 
variati presupposti e termini della 
questione palestinese, né tantomeno la 
strategia della Resistenza – a occhio 
attento, procedeva da anni in questa 
direzione – a mutare sono stati livello e 
dimensione degli eventi, tali da imporsi 
all’attenzione anche di quegli attori che 
ritenevano (illudendosi) ormai archiviato 
il nodo della Palestina. Per primo 
Israele, che da molti decenni ha 
rimosso il problema ritenendolo gestibile 
con la repressione. La realtà ha 
mostrato quanto fosse errato.

Per comprendere 
cause, modalità e 
conseguenze del 
conflitto in atto, bisogna 
prima inquadrarlo su 
più piani: globale, 
regionale e locale; la 
convergenza delle 
opportunità maturate 
fra di essi ha 
determinato l’inizio di 
un’operazione 
preparata a lungo che, 

per sue caratteristiche e implicazioni, ha 
già inciso sui tre livelli e, con ogni 
probabilità, inciderà ancora.

Punto di forza di Israele è stato 
l’indiscusso e illimitato appoggio politico 
e militare americano. Spiegare i perché 
di questo rapporto del tutto “speciale” 
con l’Egemone sarebbe lungo: non è 
limitato a puro legame strategico o 
semplice convenienza 
dell’establishment USA, è assai di più 
malgrado negli ultimi anni il governo 
israeliano sia stato spesso considerato 
da Washington alleato “problematico”, 
più fonte di sgradite distrazioni che 
appoggio. In altri scritti ho dedicato 
molte pagine all’argomento: il vincolo 
esiste a prescindere di screzi che 
incidono solo in superfice sul rapporto; 
la sua esistenza ha “coperto” e 
assicurato impunità a Israele, con ciò 
aumentando nei soggetti internazionali, 

regionali e locali la percezione della sua 
forza.

Ma oggi gli USA sono indeboliti, distratti 
da troppi fronti che si aprono 
contestando la loro pretesa di primato. 
L’egemonia è cosa immateriale, 
funziona fino a che riconosciuta tale 
dagli altri, in caso contrario diviene 
fardello sempre più pesante perché 
costringe un egemone già in difficoltà a 
continui confronti che lo sfiniscono, 
svelandone l’impotenza dinanzi al 
mondo (e così suscitando sfide 
crescenti), impedendogli di concentrarsi 
sull’essenziale e necessitandolo a 
scelte dettate dagli eventi non da 
ponderata strategia. A ragione di ciò, 
per Washington l’impegno ucraino ­ già 
spinto assai oltre al voluto ­ sarà la 
prima vittima della guerra a Gaza che 
ora assume il centro della scena, 
lasciando ancora sullo sfondo, sfumato 
dalle nuove fiamme, l’Indo­Pacifico, 
fulcro irrinunciabile su cui le continue 
contingenze vietano di concentrarsi.

Tale è la condizione degli Stati Uniti che 
hanno visto aprirsi un’ennesima crisi, 
con assai seria minaccia di deflagrare in 
conflitto regionale, cui non hanno 
risorse né universalmente riconosciuta 
autorità da destinare, mentre già 
annaspano incapaci di “ordinare” il 
mondo di cui si pretenderebbero 

FFrriieeddeerriicchh  HHeesssslleerr    

Al­Aqsa Flood: vittoria strategica della Resistenza
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Numeri Primi. Sarebbero necessitati a 
contenerla, in alcun modo a lasciarsi 
invischiare in una nuova guerra, anche 
a costo di contraddire Israele, ma per 
riflesso di postura unipolare, 
egemonica, si sono schierati accanto a 
esso.

Nel viaggio del 18 ottobre, oltre a 
tentare di frenare l’alleato (quantomeno 
a indurlo a pensiero strategico, per lui 
estraneo), Biden ha 
assicurato garanzie da 
un attacco di Hezbollah 
dal Libano mercé le 
portaerei Gerald Ford e 
Dwight Eisenhower 
ridislocate in fretta nel 
Mediterraneo Orientale. 
Minaccia d’intervento 
diretto ad altissimo 
rischio per le 
conseguenze sul 
personale, strutture e 
interessi americani in 
Siria, Iraq e nel Mar 
Rosso via Yemen. Coltivando 
anacronistica illusione che possa 
essere sufficiente minaccia, al peggio 
un’ondata di raid aerei e missilistici; 
insomma, equivalente delle cannoniere 
ottocentesche. Con ciò rifiutando di 
leggere tempi e situazione.

E con ciò prefigurando preludio di 
liquidazione delle relazioni USA con i 
paesi islamici, come dimostrato dalla 
già avvenuta cancellazione del vertice 

di Amman coi leader arabi dopo la 
strage dell’ospedale a Gaza, con 
l’aggravio del veto che Washington ha 
posto all’ONU a un cessate­il­fuoco che 
permettesse la distribuzione di aiuti 
umanitari nella Striscia. Copertura 
offerta da chi non ha più risorse né 
prestigio per permetterselo, nel 
momento peggiore, con le piazze 
islamiche del mondo che ribollono e le 
loro leadership necessitate a seguirle; 

per convinzione o convenienza poco 
importa. In tal modo riducendo ancora 
quanto resta dell’influenza USA nella 
regione e nel Sud Globale, e per 
conseguenza fortemente indebolendo 
Israele.

Al contrario, sullo scenario mondiale i 
suoi rivali numero 1 e 2 – Cina e 
Russia– volgono l’occasione a frutto per 
le proprie agende e per inserirsi nelle 
dinamiche della crisi, limitando ancora 
gli spazi per gli americani e portando 
avanti gli interessi propri, non 
coincidenti con quelli israeliani, Doppio 
danno per gli uni e per gli altri.

Sul piano regionale, al di là della 
surreale narrazione occidentale, le 
dinamiche dell’area – in esponenziale 
evoluzione – mostrano l’affermazione 
dell’Asse della Resistenza, al netto dei 
reiterati – quanto falliti – tentativi di 
rallentare la sua progressione. Risalta 
che la guerra a Gaza pone pietra 
tombale sul processo di 
normalizzazione avviato fra Arabia 
Saudita e Israele, fortissimamente 
voluto da Washington e Tel Aviv, 
disponibili a trattare anche il continuo 
rilancio di condizioni ­ fino a prima 
ritenute inaccettabili ­ poste da Riyadh 
pur di giungere a un’intesa. E mette 
quelle già raggiunte con altri stati in 
obbligato stand by, avviando a morte 
cerebrale le relazioni con i paesi 
islamici (cinque ambasciate israeliane 
costrette a chiusura, una ventina in 
procinto di farlo o in drastico 
ridimensionamento).

Dinanzi ad Al­Aqsa Flood e le sue 
conseguenze, anche attori di peso 
come sauditi e turchi sono costretti a 
posizione critica verso Israele e, 
dall’attivismo precedente, relegati dietro 
le quinte dall’iniziativa dell’Asse della 
Resistenza. Ankara, in particolare, vede 
crollare le elaborate strategie costruite 
di recente per contenere l’Iran nel 
Caucaso, in Siria e Iraq, e assicurarsi il 

controllo del Mediterraneo 
Orientale (e del gas che vi è 
sotto) in condominio con Israele, 
oggi avviato a paria del mondo 
islamico.

Sul piano locale, la crisi è 
deflagrata nel momento di 
massima conflittualità interna 
della società israeliana. Come 
già detto e scritto in diverse 
occasioni, essa è da tempo 
lacerata fra blocchi sociali 
contrapposti irriducibilmente 

avvers i, con visioni del mondo 
inconciliabili, le “tribù” di cui parlava l’ex 
presidente Reuven Rivlin. Per queste 
incomponibili fratture, oggi 
establishment e governo sono 
profondamente avversi, non si 
comprendono, meno che mai si fidano. 
In questa reciproca sfiducia, 
incomunicabilità di fatto, e nella ubris in 
cui si sono cullati gli apparati di Israele, 
risiedono molte delle ragioni del 
disastro cui sono andati incontro e di 
oggi possibili, futuri, errori ancor più 
grandi. La Resistenza Palestinese, per 
converso, non è mai stata più compatta 
e forte, si riconosce tutta nella 
Resistenza Islamica ed è unita 
nell’Asse della Resistenza. E questo è il 
punto.

FFaattttoorrii  eesssseennzziiaallii  
ee  ddiinnaammiicchhee  ddeeggllii  eevveennttii

Per comprendere portata e dinamiche 
degli eventi in corso necessita 
evidenziare fattori essenziali oscurati 
nella narrazione mainstream: è del tutto 
fuorviante affermare che Hamas sia 
l’autore di Al­Aqsa Flood, essa è stata 
operazione dell’intera Resistenza 
Islamica Palestinese, incardinata 
nell’Asse della Resistenza; le Brigate 
dei dodici gruppi che la compongono a 
Gaza hanno partecipato tutte in ragione 
di dimensioni e capacità, coordinate 
dalla Sala Operativa Congiunta 
presieduta da Hezbollah e dalla Forza 
Quds, in funzione di una strategia 
complessiva di cui la Striscia è solo uno 
dei teatri operativi.

        Salvo Ardizzone    
  Medio Oriente
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Obiettivi e finalità dell’attacco e delle 
operazioni conseguenti non sono stati 
militari ma, piuttosto, politici e strategici: 
gli effetti immediati conseguiti sono la 
distruzione della deterrenza israeliana e 
il suo isolamento. Ricordiamo ancora 
che la deterrenza non è semplice 
espressione della forza, 
ma della percezione di 
essa proiettata sui 
soggetti cui è indirizzata 
(che, dopo lo shock di 
Al­Aqsa Flood, si è 
frantumata); per Israele 
è imperativo 
esistenziale restaurarla 
distruggendo chi l’ha 
umiliato così 
platealmente. Per 
questo ha indicato da 
subito come suo 
obiettivo Hamas, 
evitando di alzare 
l’asticella a bersagli del 
tutto fuori della sua 
portata come Hezbollah 
(meno che mai l’Iran), 
tentando di restringere un campo che 
nella realtà è assai più vasto. Ma anche 
così facendo esattamente quello che la 
Resistenza si aspettava, accingendosi 
a ripetere l’errore commesso nel 2006, 
quando tentò ancora di invadere il 
Libano dopo l’Operazione al­Waad al­
Sadeq lanciata da Hezbollah, pagando 
caro prezzo.

Nel giorno in cui scriviamo Israele ha tre 

opzioni teoriche: cessate­il­fuoco, da 
escludere, equivale ad ammissione 
d’impotenza, peggio che mai dopo aver 
dichiarato urbi et orbi che sradicare 
Hamas è suo irrinunciabile obiettivo; 
sarebbe archiviazione definitiva 
dell’antico postulato di Moshe Dayan, 

secondo il quale Israele doveva esser 
visto come un cane pazzo, troppo 
pericoloso per essere disturbato. 
Impraticabile la prosecuzione sine die 
dei bombardamenti: si rivela 
manifestamente inutile a distruggere 
Hamas, in quanto “vendetta 
collettiva” (così definita dal governo) 
diviene ogni giorno più dannosa perché 
compatta il fronte dei paesi critici di 
Israele e indebolisce quello a suo 
favore, con ciò aggiungendo danno a 
danno e protraendo la sfida che la 
Resistenza gli getta comunque in faccia 
dinanzi al mondo.

Resta l’operazione di terra: suicidio 
come hanno sostenuto gli USA che 
hanno tentato di trattenere l’alleato (fino 
a quando? La visita di Joe Biden in 
Israele, il 18 ottobre, mirava anche a 
questo). Lo è dal punto di vista militare 
e ancor più politico, basta ricordare 
ancora il 2006 e la bruciante sconfitta 
subita da Tsahal, da allora mai più 
tornato in Libano. Pensare di sradicare 
Hamas è slogan privo di senso; esso è 
frutto di essenza politica, non può 
essere ucciso, meno che mai quando è 
parte d’assai più ampio consesso: 
l’Asse della Resistenza. Al contrario, 
come esperienza insegna largamente, 
quanto più attaccato tanto più amplia i 
consensi.

E poi, quand’anche Israele riuscisse a 
entrare a Gaza, che farebbe? Come 
gestire oltre due milioni di palestinesi 
inferociti da massacri e abusi d’ogni 

tipo? Tornare a occupare la Striscia 
facendosene carico? Improponibile. 
Deportarli tutti? Irrealistico, come lo è 
ipotizzare d’allontanare Hamas da 
Gaza, ipotesi che da molti si comincia a 
suggerire in una riedizione di quanto 
fatto nel 1982 con l’OLP a Beirut. 

Proporlo è 
dimostrare 
mancanza di 
comprensione di 
fatti e realtà: è del 
tutto 
imparagonabile il 
radicamento del 
Movimento 
Islamico nella 
Striscia con quello 
che aveva l’OLP in 
Libano. Con in più 
la sostanziale 
differenza fra le due 
organizzazioni e 
l’incardinamento di 
Hamas nell’Asse e 
nella sua strategia 
complessiva.

Strategia che manca del tutto a Israele, 
non ha alcun piano (d’altronde non ha 
mai avuto una strategia compiuta al di 
là dell’uso della forza o della 
propensione all’EretzYisrael, al Grande 
Israele), lo stesso Biden lo ha fatto 
presente a Netanyahu nel suo incontro; 
come affermato da un suo ex 
Consigliere alla Sicurezza Nazionale 
intende agire, poi decidere sul da farsi. 

     Salvo Ardizzone  
Medio Oriente ­ Volume II
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Trionfo del pensiero a­strategico, nelle 
temperie attuali tendente – appunto – a 
suicidio. Perché impegnandosi in 
un’assai problematica battaglia nella 
Striscia non è solo con essa che si 
dovrebbe misurare.

I conseguenti massacri segnerebbero 
l’attraversamento della linea rossa 
posta dalla Resistenza, che avrebbe 
motivazione e modo di attaccare dal 
Libano con Hezbollah (evento 
considerato massima iattura dai vertici 
di Tsahal, al di là dei vaneggiamenti di 
quelli politici), dal Golan con 
le Hashd al­Shaabi irachene 
basate in Siria, mentre la 
Cisgiordania che già ribolle – 
impegnando numerose forze 
dell’Esercito israeliano – 
insorgerebbe ed 
esploderebbe la rabbia degli 
arabi israeliani all’interno 
delle città, come già 
avvenuto nel 2021: sarebbe 
l’Unione delle Arene. Israele 
lo sa e, mentre scriviamo, ha 
indugiato arrovellandosi in 
uno stallo che per lui è già 
sconfitta.

Non riteniamo attenda 
ancora per molto; con ogni probabilità 
all’inizio proverà a non attaccare a testa 
bassa (avrebbe solo da perdere come 
gli ripetono tutti), a ottenere risultati da 
vendere come la distruzione di Hamas. 
Facile a dirsi, molto, ma molto più 
complesso da realizzarsi in un territorio 
così antropizzato e fortificato. In Libano, 
nel 2006, cominciò così, con infiltrazioni 
di forze limitate nelle intenzioni dedicate 
a missioni specifiche; alla fine, otto 
brigate erano state risucchiate nella 
battaglia senza venir a capo di un 
nemico sulla carta infinitamente più 
debole, e costrette alla ritirata.

Come detto, l’obiettivo della Resistenza 
è stato ed è politico: far collassare 
dall’interno il regime israeliano; l’uso, il 
dosaggio o la credibile minaccia della 
forza – come finora fatto da Hezbollah – 
sono strumenti non necessitati a essere 
declinati fino allo scontro frontale da 
tutti gli appartenenti alla Resistenza, lo 
saranno fino al raggiungimento di quel 
fine che, verosimilmente, appare oggi 
realistico. E ciò perché, a differenza di 
Israele, per la Resistenza l’uso della 
forza non costituisce né sostituisce la 
politica, meno che mai è fine a se 
stessa, ma, come sostiene Clausewitz, 
è intesa come prosecuzione di essa 
con altri mezzi per il raggiungimento dei 
fini prefissi.

In ogni caso, il blocco di Netanyahu ha 
ricevuto colpo mortale da Al­Aqsa 
Flood, e le temperie del conflitto non 
hanno stretto una popolazione già 
divisa attorno al suo governo, tutt’altro. 
Secondo ampio sondaggio apparso sul 
quotidiano israeliano Maariv, Netanyahu 
e il suo governo sono stati ritenuti 
responsabili del disastro, la direzione 
della guerra del Primo Ministro bocciata 
ed esso stesso non considerato 
all’altezza di rimanere premier.

CCoonncclluussiioonnii

In definitiva, Al­Aqsa Flood è stato 
capolavoro politico e strategico oltre che 
operativo: ha alterato la percezione 
della forza fra i vari attori dell’area; 
riproposto la questione palestinese 
quale aspetto dirimente per i paesi 
della regione, con ciò sottraendola dal 
voluto oblio cui era stata relegata; ha 
sensibilmente modificato gli equilibri 
geopolitici e le agende diplomatiche in 
corso, dando indiscussa iniziativa 
all’Asse della Resistenza nel suo 
complesso ­ che ha molte carte da 
giocare attraverso i suoi diversi attori, 
oltre che in Libano, in Siria, Iraq e 
soprattutto in Yemen, per la sua 
posizione di controllo sul Mar Rosso 
(missili e droni lanciati pochi giorni fa 
dalla Resistenza yemenita sono 
segnale di minaccia concreta) – e 
togliendola ad altri aspiranti egemoni 
locali oggi obbligati ad accodarsi 
(Arabia Saudita), mettere in stand by 
le proprie iniziative (Turchia) o 
scegliere fra suicidarsi o 
ridimensionarsi (Israele).

E non è finita, l’operazione della 
Resistenza a Gaza ha inciso anche 
sul piano globale: ribadiamo che gli 
USA, già sovraesposti, sono 
necessitati a limitare i danni provando 

a frenare Israele, quanto meno a 
gestirlo politicamente per scongiurare il 
deflagrare di una guerra regionale che, 
come già detto, nelle temperie attuali 
non sono in grado (e non hanno 
interesse) di gestire e che espellerebbe 
la loro residua influenza dal Medio 
Oriente. In ogni viatico per una drastica 
contrazione delle loro pretese 
egemoniche globali.

Come evolveranno le cose non è dato 
sapere, gli eventi sono in pieno 
svolgimento ma, piaccia o no, rileva 

notare che le loro 
dinamiche seguono 
linee e programmi 
tracciati dalla 
Resistenza Islamica ed 
è l’Asse che la 
ricomprende ad avere 
l’iniziativa. A conti fatti, 
tenendo l’occhio sulla 
gestazione, svolgimento 
e conseguenze, la 
Guerra di Gaza 
dell’ottobre 2023 è da 
considerarsi conferma 
della fine 
dell’unipolarismo 
egemonico e 
dell’avvento della 

stagione multipolare.
Friederich Hessler

   Giancarlo Paciello     
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Non era ancora terminato il 
secondo conflitto mondiale,

che il capitale italiano dimostrava tutta 
la sua attitudine al meretricio 
immergendosi nei dollari dei nuovi 
invasori/salvatori. Non solo, così 
facendo accettava il ruolo di valvassore 
della vassalla Europa, nuovo confine 
occidentale dell'impero statunitense. 
Insieme a molte altre nazioni 
abbandonava così il campo della storia, 
per perdersi, beato, nelle correnti 
ascensionali dell'economia.

Nel vecchio continente rimanevano 
soltanto Regno Unito e Francia a dover 
fare i conti con quella storia coloniale 
che le aveva portate in auge nel secolo 
diciannovesimo e agli inizi del 
ventesimo. Albione, perfida o meno, 
riusciva a svincolarsi dalle colonie ribelli 
con accordi e concessioni, la Francia, 
invece, subite le prime sconfitte militari, 
si era adagiata in una posizione di 
controllo politico apparentemente 
defilato, che certo non voleva però dire 
allentamento della morsa sfruttatrice 
sulle nazioni che divenivano via via, 
almeno formalmente, sue ex colonie. 

Per decenni, possiamo dire in parte 
sino ad oggi, fu la Françafrique: un 
sistema caratterizzato da pratiche di 
sostegno alle dittature, fatto di colpi di 
Stato, di omicidi politici, di 
appropriazione indebita di fondi pubblici 
e finanziamento illecito dei partiti politici. 
Nel corso dei decenni, milioni di euro 
furono sottratti alle nazioni africane 
sotto forma di debiti o drenati attraverso 
monopoli di importazione francesi, 
sfruttando le molte e pregiate risorse 
dei paesi, con il solo scopo di finanziare 
le lobby politico­affaristiche francesi, 
che aumentavano i dividendi dei propri 
azionisti; oppure, ancor peggio, erano 
utilizzati per sovvenzionare le 
operazioni più importanti dei servizi 
segreti e le spedizioni mercenarie. Nato 
con Charles de Gaulle, il sistema è 
arrivato sino ai nostri giorni con 
Emmanuel Macron. All'origine, le 
ragioni di questo sistema erano di tre 
ordini: l'aspetto economico, che 
garantiva l'accesso alle materie prime 
strategiche del continente (petrolio, 
uranio, oro, ecc.) ed offriva sbocchi 
economici privilegiati alle multinazionali 

francesi. Poi c'era l'aspetto diplomatico 
e strategico, che consisteva nel 
mantenere lo status di potenza 
mondiale, ottenuto dalla Francia dopo la 
guerra grazie ai paesi alleati, che la 
sostenevano per contenere 
l'espansione «comunista» sul 
continente africano o per «resistere» 
all'influenza statunitense in aumento, 
mantenendo basi militari dell' esercito 
francese a garanzia della capacità di 
proiezione internazionale (leggi 
europea). Infine c'era l'aspetto politico, 
tutto nazionale, consistente 

nell'organizzare il finanziamento occulto 
dei partiti politici francesi con il 
dirottamento delle royalties delle 
materie prime. Dopo la fine della guerra 
fredda da una parte e la 
regolamentazione del finanziamento dei 
partiti politici in Francia dall'altra, le due 
ultime dimensioni della Françafrique 
sono progressivamente scomparse a 
profitto della prima, la giustificazione 
economica, che resta più che mai una 
preoccupazione per la Francia e le sue 
multinazionali (Bollorè, Areva, 
Bouygues, Total, ecc.).

Non dobbiamo poi dimenticare il ruolo di 
prim'ordine assunto dal franco CFA, 
valuta diffusa in numerosi Paesi 
dell’Africa occidentale, che negli anni è 
diventata oggetto di numerose critiche 
da parte della comunità internazionale. 
Simbolo della memoria coloniale del 
secolo scorso, il Franco CFA è nato nel 
1945 in seguito agli accordi di Bretton 
Woods. Parte dei Paesi che adottano il 
franco sono membri dell’Union 
Économique et Monétaire Ouest­
Africaine (UEMOA) mentre altri della 
Communauté Économique et Monétaire 
de l’Afrique Centrale (CEMAC); 
essendo due comunità distinte, sono 
due gli istituti bancari di emissione: la 
Banque Centrale des États de l’Afrique 
de l’Ouest (BCEAO) e la Banque des 
États de l’Afrique Centrale (BEAC). I 
due istituti bancari hanno stipulato 
specifici accordi con l’ex madrepatria, 
che prevedono che il franco CFA sia 
ancorato all’euro (prima lo era al franco 
francese) da una parità fissa stabilita 
dalla Francia, e la sua convertibilità è 
stabilita esclusivamente dalle autorità 
monetarie francesi. In cambio i Paesi 
che adottano questa moneta sono 

obbligati a depositare la metà delle 
proprie riserve valutarie presso il Trésor 
français (non la Banca Centrale 
Europea) ed è previsto che la Francia 
intervenga nella definizione della 
politica monetaria della zona. Da notare 
che le banconote vengono stampate in 
Francia e poi spedite alle banche 
centrali degli Stati membri di UEMOA e 
CEMAC. Ovviamente secondo le sue 
ex colonie, la Francia sarebbe 
colpevole di una forma di vera schiavitù 
monetaria, che impedirebbe il 
cambiamento strutturale necessario a 

far progredire l’economia di parte del 
continente. E così, in realtà, è stato per 
molti decenni. Sicuramente il franco 
CFA ha consentito alla Francia di 
mantenere vivi i propri interessi 
strategici nell’area: tutte le condizioni a 
cui la comunità francese d’Africa deve 
sottostare, consentono anche oggi 
all’Eliseo di avere condizioni facilitate 
per l’investimento delle imprese 
nazionali in Africa occidentale.

L’importanza e le sempre maggiori 
critiche hanno fatto si che il Presidente 
Macron, abbia proposto nel 2020 un 
disegno di legge per una riforma del 
regime del franco CFA. Tuttavia, il 
progetto di modifica del regime 
monetario appare di natura più formale, 
che sostanziale. Infatti, a fronte del 
cambio del nome (da CFA a ECO), del 
cambio di ruolo della Francia (da 
cogestionario a garante fiduciario in 
caso di crisi monetaria) e della fine 
dell’obbligo di deposito del 50% delle 
riserve valutarie presso il Trésor 
français, molte delle dinamiche tuttora 
in vigore resteranno immutate: non 
sarà, infatti, posto fine agli accordi di 
natura commerciale e doganale in 
vigore tra Francia e Paesi della zona 
franco e, sopratutto, la Banque de 
France continuerà ad avere il compito di 
stampare moneta. La realtà è che 
l'Africa continua ad essere 
indispensabile alla Francia ed a tutto 
l'occidente per le sue risorse minerarie 
a partire dall'uranio, al petrolio, alle terre 
rare. Nel 2022 il Niger era il settimo 
Paese al mondo per la produzione di 
uranio, posizione che corrisponde a 
circa il 10% della produzione mondiale. 
Ma il suo ruolo aumenta molto se si 
considera che Niamey fornisce alla 

BBrriizziioo  
Il tramonto della Françafrique

 apre le porte all'oriente
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Francia il 15% circa del suo fabbisogno 
di uranio, oltre che il 25% delle 
importazioni totali dell’Ue. L’attuale 
decennio vedrà così il continente nero 
come il principale campo di battaglia 
proprio per il controllo delle miniere e 
degli hub strategici, e sarà uno dei 
luoghi fondamentali in cui si svilupperà 
la corsa a questi minerali, sopratutto 
uranio e terre rare, oggi più che mai 
risorse desiderate per raggiungere gli 
obbiettivi della transizione energetica.

Ma le cose, sempre più velocemente, in 
Africa e sopratutto nella fascia 
saheliana, da una ventina di anni 
stanno cambiando. In 
realtà la stabilità dei 
paesi interessati, in 
particolare Chad, 
Niger, Mali e Burkina 
Faso, si è basata a 
lungo sui petrodollari 
del Colonnello 
Gheddafi. Questi stati 
(tutti ex domini 
coloniali francesi) sono 
divisi in due dal punto 
di vista etnico: la 
maggioranza nera, alla 
quale la Francia ha 
delegato il potere, vive nella parte più 
fertile ed ospitale a sud, mentre la 
minoranza bianca (araba e Tuareg), 
esclusa dalla distribuzione delle risorse 
e sprovvista di rappresentanza politica 
a livello centrale, è relegata nelle zone 
desertiche settentrionali, al confine con 
Algeria e Libia. In questo contesto la 
stabilità e la ricchezza della Libia hanno 
costituito a lungo una valvola di sfogo 
per il malcontento delle tribù nomadi, 
dato che per anni migliaia di giovani 
Tuareg si sono arruolati nelle forze 
armate di Gheddafi per sfuggire a 
povertà e discriminazione. Bisogna poi 
considerare che il Sahel è stato da 
sempre crocevia dei traffici più vari, dal 
contrabbando di droga a quello dei 
migranti diretti verso l’Europa. Inoltre, 
diversi gruppi terroristici di matrice 
islamica si sono rifugiati nel nord del 
Mali dopo essere stati sconfitti dalle 
forze di sicurezza algerine alla fine degli 
anni ’90. Da qui sono nate diverse sigle 
terroristiche. La crisi maliana del 2012, 
ad esempio, pur muovendo dalla causa 
dei popoli del nord e dei tuareg, ha 
coinvolto altri gruppi combattenti. Tra 
questi, si è distinto il Mujao, nei cui 
ranghi sono confluiti numerosi elementi 
della setta islamista nigeriana Boko 
Haram.

Questo movimento, nato nel 2000 nel 
nord della Nigeria con il nome di 

Comunità dei discepoli per la 
propaganda religiosa e il jihad, si è 
ramificato a partire dagli stati di Borno e 
Yobe, ed è andato progressivamente 
radicalizzandosi nell’opposizione alle 
forze governative di diverse nazioni. 
Boko Haram intercetta ancora oggi il 
disagio sociale ed economico e lo 
catalizza attraverso il prisma religioso, 
ma il suo movente è sopratutto politico, 
riesce infatti a influenzare anche i 
processi elettorali dei diversi 
governatorati. Non necessariamente 
questi gruppi auspicano un’adesione 
diretta a quel che rimane di Al­Qaeda, 
tuttavia ne condividono in buona parte 

ambizioni e obiettivi, primo fra tutti la 
creazione di un vero e proprio stato 
islamico, sottoposto all’applicazione 
della shari‘a. Non sorprende quindi che 
il collasso dello Stato libico abbia rotto il 
precario equilibrio che regnava nel 
Sahel. Caserme ed armerie sono state 
svuotate e molte armi hanno iniziato a 
girovagare per il Sahara, passando tra 
le mani di contrabbandieri, terroristi e 
predoni. Il Sahara ha acquisito così una 
nuova centralità geopolitica: l’attenzione 
all'inizio si è polarizzata in particolare 
sul Mali e sull’intervento internazionale 
contro le formazioni radicali islamiche e 
secessioniste che ne hanno occupato il 
nord e che hanno proclamato lo stato 
dell’Azawad, ma successivamente su 
tutte le nazioni confinanti. Questa parte 
di Africa, in realtà, appare sempre più 
connessa al mondo arabo­islamico con 
i suoi problemi insoluti.

Di tutto questo, poco appare nella 
politica europea, condizione che 
allontana qualsiasi presa di coscienza 
da parte della popolazione occidentale. 
Ad esempio: la sensibilità di un italiano, 
rispetto alla questione africana in 
generale, è quasi pari a zero; se non ci 
fosse il problema immigrazione, il 
cittadino medio neppure avrebbe 
contezza dell'esistenza di quel 
continente. Il fatto è che la pedagogia 
italiana, dal dopoguerra, ha cancellato 

interessatamente tutto il passato, 
compreso quello coloniale, seppure 
certo non imperiale come si sosteneva 
allora. E' stato cancellato il nostro status 
privilegiato in quello che i geopolitici 
chiamano Medioceano, ma anche l'idea 
stessa di confini, di estero vicino ed 
ancora poco interessano gli stessi affari 
mercantili che una volta ci univano al 
nord Africa e che oggi la contingenza 
energetica porta di nuovo alla ribalta. Il 
continente a pochi chilometri dalle 
nostre coste ci è sconosciuto e non 
desta interesse. E questo non è 
soltanto sintomo di un'ignoranza 
culturale montante, ma anche la 

mancanza di un 
minimo di 
lungimiranza, visto 
che ci troviamo 
dinanzi alle terre ed 
ai popoli a cui il 
rapido sviluppo 
demografico 
assegna il futuro 
della storia.

Negli ultimi anni, 
dicevamo, 
l'accelerazione del 
cambiamento è stata 

esponenziale, i colpi di stato 
antioccidentali (sopratutto antifrancesi) 
si sono moltiplicati e la pressione 
dell'oriente si è fatta pesante e 
determinante. Russia e Cina avvertono 
la debolezza europea e le difficoltà 
interne statunitensi e si fanno avanti 
con vigore. Gli interessi della Cina in 
Africa sono enormi, ma il giudizio sulla 
sua presenza su questi territori è 
controverso. Alcuni politici africani 
accusano Pechino di pratiche 
neocoloniali e di attuare una diplomazia 
della “trappola del debito”, altri, invece, 
sono soddisfatti di tutte le infrastrutture 
realizzate in quanto benefici netti per il 
Continente. Il modello cinese di 
egemonia tramite cooperazione, rivela il 
substrato di dottrina confuciana 
secondo cui il rango internazionale di 
uno Stato si fonda sull’equilibrio fra 
interesse proprio e “riguardo” per gli altri 
governi con cui si hanno relazioni di 
amicizia. Gli aiuti di Pechino all’Africa si 
sono ampliati enormemente nel 2000, 
quando fu lanciato il Forum on China­
Africa Cooperation. Il commercio 
bilaterale era allora di circa $10 miliardi, 
ma nel 2018 esplose a $200 miliardi. Le 
banche di sviluppo estesero i prestiti a 
governi e aziende di proprietà statale. Il 
risultato fu un fiorire di costruzioni di 
strade, di porti e aeroporti in un 
Continente che ne aveva estremo 
bisogno. In pochi anni gli equilibri 
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precedenti e il sistema degli scambi 
vennero stravolti. Nel 2006 i principali 
partner commerciali dell’Africa erano 
Usa, Cina e Francia; nel 2018 la Cina 
deteneva ormai il primato da tempo, 
seguita da India e Stati Uniti, mentre la 
Francia arretrava settima.

Il Politburo cinese, sappiamo bene, 
ritiene che la democrazia sia un’idea 
applicabile soltanto all'occidente, ma le 
autorità di Pechino dichiarano di non 
porre condizioni politiche agli aiuti e ai 
prestiti esteri. La strategia di 
espansione regionale del Dragone si 
basa, più che sugli investimenti esteri 
diretti, sul finanziamento di progetti e di 
attività che ne promuovano l’export. 
Infatti Pechino finanzia innanzitutto i 
paesi con entrate in valuta pregiata, 
cruciale per ripagare i debiti 
contratti dai diversi governi. Per 
quanto la Cina detenga solo un 
quinto del debito africano, ha 
convertito i suoi prestiti in 
rilevante influenza politica. Così 
a Gibuti ha assunto il controllo 
del porto, il più moderno del 
Continente, condizione che ha 
consentito a Pechino di 
costruire anche un’importante 
base logistico­militare, la prima 
cinese in Africa, a pochi 
chilometri da quella americana. 
Anche la Russia mira a 
estendere la sua influenza nel 
Corno d’Africa con una 
piattaforma logistico­navale in 
Eritrea. Dal sud del Sahara fino a nord 
del Maghreb, Vladimir Putin vuole che il 
suo Paese giochi un ruolo di leadership. 
Il primo Summit Russia­Africa, lanciato 
da Putin nel 2018 è stato funzionale a 
creare alleanze per il controllo delle 
ricche risorse del Continente. Il 
Cremlino usa i legami militari e 
commerciali per reinserirsi come 
mediatore geopolitico. Le vendite di 
armi al continente equivalgono a circa 
1/3 dell’export militare di Mosca. Servizi 
di sicurezza e d’intelligence sono 
altrettanti mezzi con cui il Cremlino 
cerca di estendere il suo potere in 
Africa. Negli ultimi quattro anni Mosca 
ha sottoscritto molteplici accordi di 
cooperazione militare, per esempio con 
Egitto, Burkina Faso, Repubblica 
democratica del Congo, Sudan, Mali. 

In Africa opera poi da tempo anche 
l'oramai famoso Wagner Group, 
compagnia paramilitare russa 
ufficialmente scollegata dal Cremlino, 
ma che ha sempre agito in difesa di 
interessi commerciali russi. In Sudan, 
Libia, RDC, Angola, Madagascar, 

Mozambico, Zimbabwe, Guinea e 
Guinea­Bissau i suoi uomini offrono 
servizi di sicurezza in cambio di risorse 
minerarie e di concessioni diverse. 
Questo esercito mercenario conta ormai 
più di 50.000 uomini e si offre ai governi 
africani come supporto combattente 
contro le organizzazioni islamiste. In 
occidente si scrive però che “Il futuro 
delle truppe di Wagner in Africa sia 
incerto“, infatti i problemi sono nati e si 
sono allargati a macchia d'olio con la 
morte di Prigozhin. Putin, infatti, vuole 
sostituire tutti i mercenari che non si 
sottometteranno alla dirigenza russa 
con altre compagnie militari private che 
hanno già siglato l'accordo di 
sottomissione alla Difesa, come Redut e 
Convoj, già oggi operative in otto paesi 
africani.

Ma torniamo a noi ed ai cambiamenti in 
corso: il primo sovvertimento politico 
manu militari in ordine di tempo negli 
ultimi anni è accaduto in Mali, paese 
che ha subito due colpi di stato in nove 
mesi tra il 2020 e il 2021, mentre l'ultimo 
(ad oggi) è stato in Gabon. Il Burkina 
Faso l’anno scorso ha vissuto due colpi 
di stato in otto mesi. Il 24 gennaio 2022 
il presidente Roch Marc Christian 
Kaboré è stato destituito dai militari. Al 
suo posto si è insediato il tenente 
colonnello Paul­Henri Sandaogo 
Damiba, che a fine settembre è stato a 
sua volta "spodestato" da un altro colpo 
di stato militare. In Sudan, in preda a 
una guerra civile da diversi mesi, i 
leader civili di transizione, che 
avrebbero dovuto guidare il Paese 
verso la democrazia dopo 30 anni di 
dittatura, sono stati estromessi il 25 
ottobre 2021 dai militari. In Guinea il 
presidente Alpha Condé è stato 
rovesciato il 5 settembre 2021 da un 
colpo di stato militare, con l'esercito che 
ha promesso di restituire il posto ai civili 
eletti entro la fine del 2024. In Mali il 18 
agosto 2020 il presidente Ibrahim 

Boubacar Keïta è stato anch'esso 
sostituito dai militari, formando un 
governo di transizione. Poi il 24 maggio 
2021, i militari hanno arrestato il 
presidente e il primo ministro, 
insediando il colonnello Assimi Goïta 
come presidente di transizione. In 
Gabon quest'anno un gruppo di militari 
ha annunciato con un comunicato 
stampa l'annullamento delle elezioni e 
lo scioglimento di "tutte le istituzioni 
della Repubblica". Il presidente Ali 
Bongo Ondimba, al potere da 14 anni, è 
stato messo agli arresti domiciliari. 
L'autorità elettorale nazionale aveva 
appena annunciato la sua rielezione, 
con il 64,27% dei voti, per il terzo 
mandato. I militari hanno imposto anche 
la "chiusura delle frontiere fino a nuovo 
ordine".

Ma quello che sta 
segnando di più il 
rapporto con l'occidente è 
il colpo di stato avvenuto 
in Niger, dove il 
presidente Mohamed 
Bazoum è stato 
rovesciato, spingendo 
l'Ecowas, comunità 
economica degli Stati 
dell'Africa Occidentale, a 
schierare una forza 
regionale per "ripristinare 
l’ordine costituzionale". 
Ricordiamo inoltre che il 
Niger è importantissimo 
per l’Italia perché è uno 

snodo fondamentale delle rotte 
migratorie dall’Africa all’Europa e 
controlla inoltre l'oleodotto che porta il 
petrolio al Mediterraneo. In Niger 
stazionano soldati francesi (1500), 
statunitensi (1000), ma anche italiani. E' 
ovvio che mantenere questa posizione 
o comunque buone relazioni con chi è 
al potere, è fondamentale per evitare un 
flusso ancora più forte di migranti verso 
l’Europa.

Al momento in cui scriviamo la 
situazione non è ancora del tutto chiara, 
se non per quanto riguarda il forte e 
diffuso spirito antifrancese, sentimento 
che ha guidato e sta sostenendo il 
colpo di stato. Così a più di due mesi 
dal colpo di Stato, possiamo soltanto 
dire che continua il braccio di ferro tra i 
golpisti capeggiati dal generale 
Abdourahamane Tiani, e i paesi che 
chiedono il ripristino dell’ordine 
costituzionale e la liberazione di 
Mohamed Bazoum, il presidente 
“democraticamente” eletto nel marzo 
2021. Il fronte antigolpista è ampio 
comprendendo l’Ue, gli Usa e la 
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Comunità Economica degli Stati 
dell’Africa Occidentale (Ecowas), ma è 
incerto e diviso al suo interno sulla 
strategia da adottare. La Francia ha 
sinora tenuto un basso profilo, 
imponendo però che il suo 
ambasciatore non abbandonasse il 
Niger, nonostante che questo gli fosse 
stato ingiunto dalla giunta militare. Vari 
sono i capi di accusa rivolti alla politica 
della Francia per il suo comportamento 
coloniale, seppure oggi in giacca 
e cravatta, in Africa occidentale; 
ma quelli che appaiono 
determinanti sono sopratutto due: 
di non aver messo in condizione i 
governi locali di ripristinare il 
controllo sui propri territori contro 
le forze secessioniste e 
l’insorgenza jihadista e di aver 
sostenuto leader locali corrotti e 
impopolari al servizio delle 
multinazionali francesi. I militari 
che hanno rovesciato i governi 
civili in Mali (agosto 2020) e 
Burkina Faso (gennaio 2022) 
hanno fatto leva proprio su questo 
stesso diffuso malcontento. Non a caso 
nel 2020 Macron aveva lodato il Niger 
come un “esempio per la democrazia”, 
anche se sotto il governo di Bazoum e 
del suo predecessore Mahanadou 
Issofou erano comunque molto diffusi 
corruzione e nepotismo. Lo strapotere e 
i soprusi del partito dominante, il Partito 
nigerino per la democrazia e il 
socialismo, avevano suscitato da tempo 
un forte rancore popolare, generando 
sfiducia nel sistema democratico. 
Stando ai sondaggi, una fetta 
consistente della popolazione nigerina 
pensa che i militari possano riportare 
ordine e, in generale, migliorare la 
situazione del paese, e auspicano una 
rottura dei legami con i paesi 
occidentali, in particolare la Francia. 
Speranze che ci sentiamo di poter dire 
saranno presto deluse.

La borghesia nazionale nigerina ha 
sinora scelto i suoi cavalli a seconda 
degli interessi del momento. I colpi di 
stato sono stati moltissimi e tutti 

ovviamente collegati alle sollevazioni 
della popolazione contro le terribili 
condizioni di vita. Il giudizio negativo 
vale certamente anche per Tiani e l'elite 
militare che l’ha sostenuto, che hanno 
come obiettivo sopratutto quello di 
difendere i propri privilegi. Come capo 
della guardia presidenziale Tiani aveva 
accumulato, infatti, una fortuna, che 
distribuiva ai suoi sodali. Questa base di 
potere era ultimamente minacciata dal 

tentativo di Bazoum di ridurre i fondi a 
sua disposizione e ottenere maggiore 
trasparenza sul loro utilizzo. Insomma il 
solito scontro al vertice che ignora i 
bisogni delle masse. Certo esiste anche 
la questione delle truppe francesi di 
stanza in Niger, questione sempre 
scottante, il disagio del controllo 
“coloniale” brucia, infatti, anche alla 
casta dirigente, che vorrebbe i vantaggi 
acquisiti, ma sentendosi libera dal 
controllo francese. Non a caso ad inizio 
agosto la giunta militare aveva 
denunciato gli accordi di cooperazione 
militare firmati con il governo francese 
tra il 1977 e il 2020, chiedendo la 
chiusura delle basi francesi entro l’inizio 
di settembre. Parigi ha iniziato 
spostando solo un numero limitato di 
effettivi e mezzi nel confinante Ciad, 
dove ha circa altri 1.500 uomini. Ad ora 
il governo francese tiene duro e non è 
disposto a chiudere le sue basi, al 
contrario sembra voler dislocare le sue 
forze in altri paesi dell'Ecowas come la 
Costa d'Avorio, il Senegal ed il Benin. 

Truppe pronte in 
caso di bisogno ad 
un'aggressione, 
magari coperte 
dalle nazioni 
africane. I soldati 
francesi sono già 
stati costretti, a 
seguito di golpe 
militari, a lasciare il 
Mali (agosto 2022) 
e il Burkina Faso 
(febbraio 2023), 

cosicché la presenza in Niger è ora di 
cruciale rilevanza strategica per la 
proiezione nell’area del Sahel. La 
tenuta del governo golpista però è a 
rischio, soprattutto per effetto delle 
sanzioni e dell'isolamento 
internazionale, che hanno già 
fortemente eroso la capacità del 
governo di fornire servizi essenziali alla 
popolazione. Macron ha ribadito che la 
Francia è al fianco dell’Ecowas ( i paesi 

che a parole sosterrebbero 
l'azione militare sarebbero 
Benin, Costa d’Avorio, 
Ghana, Guinea­Bissau, 
Nigeria e Senegal), ma di 
questi soltanto la Nigeria 
avrebbe le potenzialità 
necessarie, se non fosse 
essa stessa attraversata da 
una profonda crisi 
economica e sociale. I 
militari al potere in Burkina 
Faso e Mali hanno invece 
reso noto che 
considereranno ogni 
intervento in Niger una 

dichiarazione di guerra contro i loro 
Paesi. L'Algeria, influente vicino del 
Niger, ha offerto al regime militare un 
"piano di transizione di sei mesi" sotto 
la supervisione di una "autorità civile". 
Per il momento, i generali al potere non 
hanno reagito a queste proposte e il 
loro unico intervento sull'argomento 
risale al 19 agosto, quando 
Abdourahamane Thiani, aveva indicato 
di volere una transizione da tre anni al 
massimo.

Molti in ogni caso giudicano questa 
soluzione poco credibile. Gli Usa, che 
hanno 1.100 soldati in Niger in 
dichiarata funzione antijihadista, hanno 
espresso una netta preferenza per la 
via diplomatica. La Casa Bianca si è 
mossa con grande cautela, non a caso 
il presidente ha persino evitato di 
definire un colpo di stato la presa del 
potere da parte dei militari. Finora 
Washington non ha peraltro ricevuto 
richieste di ritirare le sue truppe dal 
paese. Molti paesi Ue, incluse la 
Germania e l’Italia, hanno a loro volta 
invitato alla prudenza, esprimendo 
timori per i rischi che potrebbe 
comportare un intervento militare. E' 
ancora viva la ferita della Libia, una 
guerra voluta dai francesi e dagli 
statunitensi, che ha creato un'enorme 
instabilità geopolitica. La realtà è che 
dalla fine di luglio la tensione è 
cresciuta anche nelle piazze: l'M62, una 
coalizione della società civile contraria 
alla presenza militare francese e il 
Fronte patriottico per la sovranità del 



38 ITALICUM settembre ­ ottobre 2023 Esteri

Niger, hanno lanciato un appello per 
chiedere la partenza delle forze francesi 
e quasi ogni giorno si sono avute 
manifestazioni davanti alla base militare 
francese stanziata nella capitale del 
Niger. Nelle strade si è sentito di nuovo, 
dopo molti anni, gridare il nome di 
Sankara, quello che era stato il “Che 
Guevara” d'Africa, figura sulla quale 
certamente torneremo, sia per la sua 
importanza che per l'oblio imposto al 
suo ricordo ad opera dell'occidente.
Compresa così la tendenza geopolitica 
che attraversa il continente, poco 
importa stabilire cosa ne sarà dei colpi 
di stato in atto o se altri verranno a 
confermarla. La storia si muove nei fatti 
e dà risposte precise:

1) l'emigrazione verso l'occidente (che 
è soltanto il 20% di quella interna al 
continente africano) non ha una 
soluzione plausibile, non possono infatti 
esistere muri o blocchi o accordi 
sottobanco che risolvano la questione, 

questo rimarrà problema insolubile, 
perchè sospinto ed ingigantito dai 
bisogni della popolazione più giovane e 
più povera della terra;

2) se il nuovo, probabile multilateralismo 
sarà quello degli imperi, come 
suggeriscono ad oggi i fatti, allora i 
colorati d'africa continueranno senza 
dubbio ad essere sfruttati ed affamati;

3) le borghesie nazionali sono ancora 
parassitarie e sottomesse e non 
possono dare risposte adeguate alle 
popolazioni; la spinta ad un proprio 
impianto produttivo rimane scarsa, vuoi 
per il controllo occidentale, vuoi per la 
paura di nazionalizzazioni che 
comporterebbero un patto di stabilità 
economica con la classe lavoratrice.

E' innegabile però che questo 
porterebbe dialetticamente ad una 
crescita di una classe lavoratrice che, 
seppur sfruttata, avrà finalmente delle 

catene da spezzare, lotte sindacali da 
organizzare, traguardi da raggiungere, 
compito certo più gratificante e sensato 
dell'inerte attesa di un lavoro che non 
c'è, di una barca che porti oltre il mare 
o, semplicemente, dell'attesa di una 
morte inutile ed anticipata rispetto alla 
media mondiale. Dalla povertà si esce 
con il lavoro e con la lotta che lo 
accompagna, è questo il percorso 
ineludibile per conquistare e mantenere 
i propri diritti ed una vita dignitosa. Su 
questa via, spesso non semplice, 
faticosa, piena di insidie, a volte poi 
appare la coscienza che questo mondo, 
per essere veramente considerato 
umano, dovrà essere cambiato dalle 
sue fondamenta.
Averne consapevolezza sarebbe già un 
primo traguardo conquistato.
Brizio

““AAuusscchhwwiittzz  nnoonn  ppuuòò  ee  nnoonn  ddeevvee  
eesssseerree  ddiimmeennttiiccaattoo,,  ppeerrcchhéé  llaa  
mmeemmoorriiaa  ddeeii  mmoorrttii  iinnnnoocceennttii  
ddeevvee  eesssseerree  rriissccaattttaattaa,,  ee  qquueessttoo  
mmoonnddoo  nneellllaa  ssuuaa  iinntteerreezzzzaa  
aappppaarrttiieennee  aa  ttrree  ttiippii  ddii  eesssseerrii  
uummaannii::  ccoolloorroo  cchhee  ssoonnoo  ggiiàà  
vviissssuuttii,,  ccoolloorroo  cchhee  ssoonnoo  ttuuttttoorraa  iinn  
vviittaa,,  ee  ccoolloorroo  cchhee  ddeevvoonnoo  aannccoorraa  
nnaasscceerree..  MMaa  AAuusscchhwwiittzz  nnoonn  ddeevvee  
ddiivveennttaarree  uunn  ssiimmbboolloo  ddii  
lleeggiittttiimmaazziioonnee  ddeell  ssiioonniissmmoo,,  cchhee  
aaggiittaa  ll''aaccccuussaa  ddii  aannttiisseemmiittiissmmoo  iinn  
ttuuttttii  ccoolloorroo  cchhee  nnoonn  lloo  aacccceettttaannoo  
rraaddiiccaallmmeennttee,,  ee  cchhee  nnoonn  ssoonnoo  
ddiissppoossttii  aa  ddeerruubbrriiccaarree  aa  sseemmpplliiccii  
eerrrroorrii  ii  ssuuooii  vveerrii  ee  pprroopprrii  ccrriimmiinnii..””
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

Il bombardamento israeliano 
sull'ospedale battista Al Ahli ha fatto 
almeno 500 morti.

Il primo commento del portavoce 
israeliano è stato che era uno dei 
cinque ospedali che erano stati avvertiti 
di evacuare.

Il secondo commento è 
che sarebbe stato un 
razzo di Hamas andato 
fuori rotta, come se il tipo 
di esplosione mostruosa 
che si vede fosse 
compatibile con uno dei 
razzi che Hamas ha a 
disposizione e i cui effetti 
abbiamo visto nei giorni 
scorsi.

Se mai c'è stato un limite 
di orrore che non doveva 
essere superato, è stato fatto.
L'incendio del Medio Oriente è iniziato e 
lo pagheremo tutti.
E' partita la frenetica attività dei 
"professonisti dell'informazione" a 
spiegare al pubblico che:

a) l'ospedale è stato distrutto da un 
missile di Hamas andato fuori rotta. ­ 

Quando gli viene fatto notare che si 
tratta di missili con 20 kg di esplosivo, 
capaci di distruggere una stanza di un 
ospedale, non un ospedale, si passa a

b) sì, ma non capite, il missile sfuggito 
alla traiettoria ha colpito per caso 

proprio un deposito di munizioni di 
Hamas.
Nessuno gli ha fatto ancora notare che i 
depositi di munizioni non esplodono mai 
in un singolo colpo, ma con una serie di 
esplosioni (nel deposito ci doveva 
essere evidentemente un unico enorme 
blocco di plastico);

c) quanto all'annuncio, poi 
frettolosamente cancellato (ma 
rimasto in screenshot), del portavoce 
israeliano, sull'avvenuto 
bombardamento dell'ospedale da 
parte dell'aviazione israeliana, 
lamentando la triste necessità di 

stanare una base di Hamas tra i civili, 
beh, deve essere stato l'effetto di una 
momentanea incapacità di intendere e 
volere, capita.

D'altro canto per gente che ci ha 
spiegato per mesi che i Russi si 

distruggevano da soli gli oleodotti, si 
sparavano addosso sulla propria 
centrale nucleare, e combattevano 
con le vanghe e senza calzini, queste 
sono performance assolutamente 
ordinarie.

Abominio
ddii  AAnnddrreeaa  ZZoohhkk  ddaa  wwwwww..aarriiaannnnaaeeddiittrriiccee..iitt
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Diceva il vecchio marxista Antonio 
Labriola che, per misurare le 

persone e le loro idee,
non bisogna ascoltare le parole, ma 
giudicare dai fatti. E, per esemplificare, 
tirava in ballo la figura di Tocqueville, il 
padre nobile del liberalismo 
ottocentesco, quello nazionale, si 
direbbe, quello conservatore. Tale 
liberalismo è defunto in Europa e nel 
mondo da molto tempo e, per giunta, 
proprio per mano del cainico fratello 
minore, il liberalismo democratico­
egualitario e globalista, oggi alla guida 
politica mondiale. Un automa uscito 
dalle viscere illuministe dell’idea di 
progresso, fecondate grazie alla copula 
oscena fra idea libertaria americana, 
fanaticamente millenarista, e vocazione 
dittatoriale giacobina. Labriola, da bravo 

socialista di una volta – ignaro delle 
infiltrazioni postume di tanti “liberali” 
nelle file persino comuniste, alla 
maniera del camaleonte gigante 
Napolitano, recentemente salito agli 
altari della repubblica italiana ­ 
segnalava che il liberale Tocqueville 
ragionava moltissimo di libertà, 
certamente, soprattutto individuali, poi 
però stava sempre dalla parte dei 
reazionari. Era stato, in pratica, un 
difensore dell’Ancient Régime, di cui 
apprezzò la capacità riformista, la 
crescita del ceto borghese (in atto ben 
prima dello scoppio della grande 
rivoluzione), sul quale si appoggiava 
l’amministrazione centralizzata del re, e 
poi il rafforzamento dei piccoli 
proprietari rurali, il declino della grande 
proprietà feudale, la disintegrazione 
della nobiltà, ormai deprivata del potere 
almeno dai tempi del re Sole. Tutte 
cose che esistevano dunque ben prima 
del 1789 e di cui la rivoluzione si 
approprierà, considerandole sue 
conquiste.
Proprio Tocqueville smorzava il proprio 
incerto credo progressista riflettendo 
sulle aporie dell’Ottantanove, una delle 
quali – l’astrazione intellettualistica dalla 
realtà storica e la vocazione 
cosmopolita – veniva centrata in pieno:

La Rivoluzione francese […] ha 
considerato il cittadino in maniera 
astratta, al di fuori delle singole società, 
così come le religioni considerano 

l’uomo in generale, indipendentemente 
dal luogo e dal tempo.[1]

In questo modo, veniva anticipato 
genialmente lo sposalizio fra religione 
(cattolica in questo caso) e modernità 
cosmopolita di marca giacobina: proprio 
ciò che da generazioni sta soffocando il 
mondo europeo, conducendolo prima o 
poi a morte certa. Effettivamente, se c’è 
un caso in cui si ha la prova palmare 
che quello liberale non è mai stato un 
ideale omogeneo, ma solo una spinta 
verso cose anche opposte fra di loro, 
questo caso può essere benissimo 
rappresentato da Tocqueville. Questo 
mal conosciuto santone libertario è una 
specie di manifesto dell’atroce catalogo 
ideologico partorito dalle contraddizioni 
moderne.

Fin dall’inizio, la sua è la posizione del 
fragile basculatore fra gli opposti. Pur 
fedele ai Borbone, nel 1831, dopo la 
deposizione di Carlo X, giura fedeltà al 
“re borghese” Luigi Filippo, poi non 
disdegna gli onori presso la seconda 
repubblica, è membro della costituente 
del 1848, addirittura ministro degli esteri 
di Luigi Napoleone per un breve 
periodo, ma quanto bastò per 
partecipare direttamente, l’anno 
seguente, alla liquidazione manu militari 
della Repubblica Romana di Mazzini e 
per reinsediare sul trono di Pietro quella 
bella figura di papa illuminato che fu Pio 
IX, il vero campione dell’oscurantismo a 
livello europeo: appena tornato a Roma, 
il vicario di Cristo si affrettò ad abrogare 
le leggi repubblicane e la Costituzione 
da lui stesso promulgata nel ’48, 
reintrodusse la pena di morte, abbatté 
la statua di Giordano Bruno, ricacciò gli 
ebrei nel ghetto, vessandoli di balzelli: 
tanto per chiarire che il “papa liberale” 
del 1848 era stato solo uno scherzo.

Il liberale, verrebbe allora da dire, cioè 
l’uomo antropologicamente liberale, è 
quello storico caso umano che, mentre 
elogia le libertà naturali e quelle 
politiche, di fatto è un costruttore di 
divieti e proibizioni, un maneggiatore di 
macchine civili e militari di repressione, 
un teorico e un pratico della 
segregazione. Un’esagerazione? Per 
nulla, se solo si pone mente al fatto che 

– ad esempio ­ proprio Tocqueville fu tra 
i promotori dell’occupazione dell’Algeria 
negli anni trenta dell’Ottocento e che ne 
sostenne l’annessione territoriale alla 
madrepatria francese. Ma, beninteso, 
con l’esclusione degli algerini da ogni 
tipo di cittadinanza. Il filantropo, che 
aveva condannato l’etnocidio dei 
pellerossa, in pieno svolgimento negli 
anni in cui si era recato a visitare gli 
Stati Uniti (1831­33), trovava del tutto 
logico che i francesi tenessero alla 
cavezza gli arabi algerini:

Colpisce insomma che Tocqueville, 
sensibile come sappiamo ai problemi e 
ai diritti degli indiani e dei negri 
d’America, lo sia molto meno nei 
confronti di quelli delle popolazioni 
autoctone d’Algeria: sconcerta ch’egli 

assuma punti di vista tanto differenti, a 
seconda che si limiti al ruolo 
dell’osservatore, come in America, o 
giudichi una vicenda che riguarda il suo 
Paese, come in Algeria. Facciamo così 
conoscenza con un Tocqueville 
paladino della segregazione anziché 
dell’assimilazione e convinto che gli 
algerini non potranno né dovranno 
europeizzarsi.[2]

E quindi, quando leggiamo certe tirate 
di Tocqueville contro l’idea di razza che 
aveva il suo amico conte de Gobineau, 
bisogna diffidare. In ogni caso, si rese 
conto molto presto della natura 
ingannevole, sanguinosamente 
millenarista, della violenza americana, 
allorquando dipinse così il risvolto 
criminale dei democratici d’oltre­
oceano:

Questo mondo ci appartiene, si dicono 
tutti i giorni: la razza indiana è chiamata 
a una distruzione finale che non si può 
impedire, e che non è desiderabile 
ritardare. Il cielo non li ha fatti per 
civilizzarsi, bisogna che muoiano. Del 
resto non voglio affatto 
immischiarmene, mi limiterò a fornir loro 
tutto quanto potrà precipitarne la 
perdita. Con il tempo avrò le loro terre e 
sarò innocente della loro morte. 
Soddisfatto del suo ragionamento 
l’Americano se ne va nel tempio ove 
ascolta un ministro del Vangelo ripetere 
ogni giorno che tutti gli uomini sono 

LLuuccaa  LLeeoonneelllloo  RRiimmbboottttii

Democrazia, liberalismo, uguaglianza: 

quando le parole non servono a niente
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fratelli e che l’Essere eterno che li ha 
fatti sullo stesso modello ha imposto a 
tutti il dovere di mutuo soccorso.[3]

Sono frasi agghiaccianti, nella loro 
lucidità. Questa pagina, cent’anni esatti 
prima dell’avvento del 
nazionalsocialismo al potere, che oggi è 
universalmente condannato proprio per 
questi motivi, spiega la dinamica che 
corre fra un’idea fanatica di elezione e 
la necessità di fare il giusto olocausto di 
quanti ostacolano il disegno divino. In 
queste righe si mostra il motore 
immobile che muove all’azione la 
macchina di potere americana, oggi 
come allora lanciata alla conquista 
violenta del mondo infliggendo il 
male nel nome del bene. Qui 
vediamo bene in azione la sindrome 
dualista che governa l’universo 
liberale, la sua biblica nevrosi.

Questa doppiezza non era casuale, 
ma strutturale. Si tratta della tipica 
bipolarità del liberale. Qualcosa che 
ci fa venire in mente quel tale che, in 
piena assemblea costituente dello 
Stato della Virginia, nel 1776, si alzò 
dal suo banco a raccomandare, 
convinto di essere nel giusto, che 
non gli venisse lesa la sacrosanta 
libertà, in quanto latifondista, di 
possedere schiavi, non considerati 
membri della società civile e 
pertanto estranei alla “dichiarazione 
dei diritti universali”. Nessuno gli rise 
in faccia, nessuno lo denunciò o lo fece 
ricoverare. E ricordiamo pure che i 
giacobini al potere dopo il 1789 non si 
sognarono neppure di abolire la 
schiavitù nella Martinica, e tantomeno lo 
fece Napoleone: questi alcuni tra i frutti 
bacati della grande illusione illuminista. 
Ma del resto, non furono certi padri 
della repubblica democratica a stelle e 
strisce, del tipo, tanto per dire, di un 
George Washington o un Thomas 
Jefferson, per l’appunto dei ricchi 
proprietari di schiavi? Nessuna 
contraddizione. La contraddizione va 
ricercata più a monte, nella mentalità 
antropologicamente malsana, surreale, 
dell’uomo liberale in sé. Tocqueville, in 
tutto questo, fece la sua parte. Fu 
anch’egli un pioniere.

Il suo infatti ci appare oggi come un 
perfetto esempio di quanto la stortura 
insita nel pensiero e nella pratica liberali 
abbia radici profonde e inestricabili. Le 
convinzioni, nel senso degli ideali, per 
questo mondo non hanno alcun valore. 
Non esiste una concezione che possa 
dirsi liberale in senso proprio. Esistono 
tante proclamazioni, questo sì, molti 

fatti e avvenimenti. Si tratta davvero di 
un movimento progressista? Oppure è 
qualcosa di sostanzialmente 
regressivo? Il dilemma non è poi di 
poco conto. Serve anche a capire 
davanti a quale enigma ci troviamo 
oggi, che il liberalismo, nella sua 
variante mondialista, ha inghiottito ogni 
sorta di posizionamento alternativo, 
macinando progressismo e socialismo, 
comunismo e persino fascismo, 
imperialismo e democrazia, radicalismo 
e razzismo (pensiamo alla magnifica 

America segregazionista di Roosevelt, 
Truman e Eisenhower), come fossero 
altrettante pillole anabolizzanti.

Questo ci dà la dimostrazione – se 
ancora occorresse – che quando Marx 
giudicava la politica borghese un 
mascheramento degli interessi del ceto 
dominante, in nulla entrando fattori di 
natura ideale, aveva perfettamente 
ragione. La politica borghese liberale in 
realtà non è politica, ma 
amministrazione, e quindi le 
diversificazioni non sono politiche, ma 
d’interesse, sono lotta economica fra 
membri di un medesimo ceto: un fatto 
sociale. Mai come oggi, e specialmente 
in Italia, questa osservazione ci appare 
veritiera, davanti al recitativo, 
classicamente liberal, della finzione 
governo/opposizione, in cui la politica è 
marginale, tutto decidendosi intorno alla 
gara di solerzia fra servitori 
professionali del potere economico.

L’assurdo posto in questo modo al 
vertice sociale consiste 
nell’annullamento della 
Weltanschauung: la disintegrazione dei 

concetti di destra e sinistra – nati 
nell’emiciclo della Convenzione del 
1792, emigrati nel parlamentarismo 
britannico, ritornati sul continente in 
confezione massonica, grazie alla 
monarchia di luglio – venne originata 
dalla possibilità di riunire sullo stesso 
soggetto politico (singolo uomo o 
singolo partito) le due ali del dilemma 
ideologico. Un primo testimone 
dell’inutilità dei due termini fu proprio 
Tocqueville, caso sommo di 
rimescolamento semantico: ci teneva a 
dichiararsi di sinistra, ma era un 
legittimista dinastico­borbonico; era 
liberale, ma di destra, come venne dai 
più etichettato. Provate un po’ a 
sciogliere la sciarada: un progressista 
nostalgico della monarchia, un 
umanitarista nazionalista, un “uomo 
della Restaurazione”, che odia la 
“dittatura della maggioranza”, ma che è 
devoto agli ideali rivoluzionari: libertà, 
uguaglianza, certo, ma anche, qua e là, 
dosi non innocue di franco razzismo.

C’è chi ha visto in questa folla di 
ossimori la natura stessa della 
questione politica degli ultimi secoli. Se 
Tocqueville riassume in sé l’essere 
contraddittorio del liberalismo, occorre 
aggiungere a quanto detto che la sua è 
la figura di un nobile normanno di 
vecchio stampo che crede nella 
democrazia e nell’eguaglianza ma, al 
contempo, nella funzione storica 
dell’aristocrazia, del comando elitario, 
ciò che ne fa un anticipatore della 
sociologia differenzialista di un Pareto.
È stato scritto che Tocqueville mitigò il 
suo aristocraticismo di casta con 
un’iniezione di moralità cristiana, che 
avrebbe temperato le naturali asperità 
che consistono nel credere 
nell’uguaglianza e, 
contemporaneamente, nella differenza 
di status e ruolo sociale:

È attraverso tale filtro morale, che 
congiunge – in maniera, non lo si dirà 
mai abbastanza, del tutto originale – 
alcuni principi del liberalismo classico 
con altri propri alla tradizione del 
conservatorismo europeo, che 
Tocqueville affronta, in momenti diversi, 
alcuni nodi della questione sociale.[4]

Si dice che Tocqueville preservò i valori 
della società pre­rivoluzionaria, 
unendoli all’umanitarismo cristiano, la 
cui faccia politica sarebbe stata 
rappresentata «dall’esito liberale – e 
democratico ­ della rivoluzione 
francese». Ma noi chiediamo: l’esito 
liberaldemocratico della rivoluzione 
francese? Forse si allude ai giacobini, a 
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Robespierre, o invece alla dittatura 
militarista di Napoleone? Alla leva in 
massa? O piuttosto tali “eredi 
liberaldemocratici” furono i comunardi 
parigini? O magari il socialismo 
francese, che va da Proudhon a Sorel? 
Diremmo, invece, che l’esito 
liberaldemocratico della rivoluzione 
francese lo possiamo apprezzare 
soltanto oggi, da qualche decennio, con 
la melassa cosmopolita del potere 
autoritario francese, che conosce 
benissimo la differenza fra autorità 
liberale e politica democratica, 
gestendo a meraviglia la stessa spinta 
imperialista che vigeva ai tempi di 
Tocqueville. La cui eredità ideologica 
non è affatto solo sul versante della 
democrazia, ma molto di più su quello 
del potere nazional­liberale.
In ogni caso, letto dal di dentro, il profilo 
di Tocqueville è un grande manifesto 
dell’inconsistenza ideologica borghese. 

Oppure, se vogliamo, una grande 
dimostrazione di proto­fascismo 
totalitario, che tutto in sé racchiude, 
anche gli estremi, anche gli opposti. 
Anche il totalitarismo del Novecento, a 
ben vedere, ha spesso fatto confusione 
fra liberalismo e democrazia, fra autorità 
e libertà. Difatti, se solo lo volessimo, 
potremmo anche togliere Tocqueville 
dalla teca liberale, angusta e 
monotematica, e riporlo nella vasta 
vetrina del nazionalismo radicale post­
rivoluzionario, in cui si è attuato il vero e 
unico superamento storico e ideologico 
dell’antinomia fra destra e sinistra. 
Perché no? Del resto, le etichette sono 
definizioni importantissime, ignorarle 
potrebbe essere pericoloso, non 
sapremmo più se abbiamo fra le mani 
un farmaco oppure un veleno.
Luca Leonello Rimbotti

[1] Alexis de Tocqueville, L’Antico 
Regime e la Rivoluzione [1856], 
Einaudi, Torino 1989, p. 61. Poco prima, 
Tocqueville si era soffermato sugli 
opposti caratteri etnici del paganesimo: 
«Le religioni pagane dell’antichità […] 
erano tutte più o meno legate alla 
costituzione politica e allo stato sociale 
di ciascun popolo, e conservavano 
perfino nei loro dogmi un certo aspetto 
nazionale e spesso municipale […]».
[2] Franco Cardini, “L’Algeria? Un pezzo 
di Francia”, “Il Sole­24 Ore”, 
18.01.2004.
[3] In Marco Diani, Il principio negativo 
del moderno, prefazione a Alexis de 
Tocqueville – Arthur de Gobineau, Del 
razzismo. Carteggio 1843­1859, 
Donzelli editore, Roma1995, p. XVII.
[4] Mario Tesini, Tocqueville tra destra e 
sinistra, Edizioni Lavoro, Roma 1997, p. 
85.

FFlloorreess  TTOOVVOO    

Il nomos della terra e l'Ucraina

IIll  nnoommooss  ddeellllaa  tteerrrraa”” è un libro 
famosissimo di filosofia del diritto 

scritto da C. Schmitt.
Il “nomos” è un termine greco che si rifà 
in origine alla mitologia divina: il Nòmos 
era infatti lo spirito delle leggi, degli 
statuti e delle ordinanze. La moglie di 
Nòmos era Eusebia (Pietà) e la loro 
figlia era Dike (la Giustizia). Ciò 
significa che per i Greci il fondamento 
delle leggi e della giustizia era 
trascendente proprio perché divino, e 
che da questo fondamento discendono 
la legge e la giustizia umane. Schmitt si 
dilunga molto sul significato del termine 
“nomos” nel quarto capitolo della sua 
opera (1), giungendo alla conclusione 
che esso è il principio fondamentale 
della suddivisione dello spazio: egli, 
citando Eraclito e Pindaro, afferma che 
“… tutte le regolamentazioni…, scritte o 
non scritte, traggono la loro forza dalla 
misura interna di un atto originario, 
costitutivo e ordinativo in senso 
spaziale”(2). Ancora più preciso egli 
sarà nel suo breve saggio 
“Appropriazione/divisione/produzione 
(3). In tale scritto  Schmitt afferma che il 
termine “nomos” deriva dal verbo 
“nemein” che nella lingua greca ha il 
triplice significato di “prendere­
conquistare”, “spartire­dividere”, 
“coltivare­produrre”: lo stesso verbo 

tedesco “nehmen” conserva questi 
significati originari. Tuttavia nel diritto 
occidentale il primo significato di 
“nomos” come conquista e 
appropriazione è stato dimenticato, 
lasciando il posto agli altri due, in 
particolare al terzo, poiché ha prevalso, 
a partire da Platone, il concetto di 
giustizia eterna (Dike), inerente 
soprattutto alla distribuzione delle 
ricchezze, che doveva impedire gli 
eccessi generatori di disordini sociali.  
Già tutta “La Repubblica” di Platone era 
impostata sul criterio dell’ “unicuique 
suum”, mentre ancor più esplicito fu 
Aristotele che nella ”Politica” introdusse 
i concetti di “kathecòn” (il potere 
frenante) e di “aporroìa” (equilibrio), che 
dovevano guidare il potere politico per 
evitare appunto gli eccessi di ricchezza 
e potere nelle mani di pochi.

Per Schmitt, invece, il primo significato 
è sicuramente il più importante e 
decisivo. Senza conquista ed 
appropriazione gli altri due non 
sarebbero possibili. Egli, rifacendosi al 
filosofo inglese J. Locke, lo chiamerà 
sempre il “radical title”.

Del resto come negare questa 
evidentissima verità storica? TTuuttttii gli 
stati nel mondo attuale sono la 

conseguenza di conquiste perpetrate a 
scapito di altri stati, o ad invasioni su 
territori spopolati, o quasi, sui quali si è 
poi consolidato il diritto della divisione e 
della produzione. Come esempio, 
prendiamo la stessa Italia di oggi, nata 
ufficialmente il 17 marzo del 1861, che 
è stata costruita attraverso guerre di 
conquista volute dai Savoia con 
l’appoggio decisivo di Napoleone III nel 
1859, degli Inglesi nel 1860­61 e dei 
Prussiani nel 1866. Tutte guerre 
aggressive contro altri stati come quello 
delle Due Sicilie nato nel 1130 coi 
Normanni e quello pontificio sorto nel 
728 (donazione di Sutri): per cui se vi fu 
nel Centro­nord un tentativo di 
indipendenza voluto dai ceti medi 
popolari ciò avvenne solo nel 1848­49 
(fallito soprattutto a causa 
dell’arroganza di Carlo Alberto di 
Savoia). Per il resto ci furono solo 
guerre di aggressione, come ora 
abbiamo riportato, contro stati 
plurisecolari (il Sud borbonico) o 
addirittura millenari come quello del 
papato. Questo è solo un esempio che 
ci riguarda in quanto italiani. In verità 
tutti gli stati del mondo sono sorti così, 
senza eccezione. Le attuali 
configurazioni statuali sono il prodotto di 
appropriazioni violente, oppure di 
invasioni o migrazioni in territori 
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praticamente spopolati come 
l’Argentina, l’Australia, il Brasile, il 
Canada, la Siberia e, in parte, gli Usa. 
Per il resto i territori degli attuali stati 
sono la conseguenza di conquiste più o 
meno di violente aggressioni.

 In base a queste considerazioni,  è 
evidente che C. Schmitt aderisce al 
pensiero di Eraclito e in parte a quello di 
Hegel, che reputavano la guerra come il 
dio che governa il mondo, poiché solo 
essa stabilisce i nuovi ordini politici. La 
conquista infatti implica, in modo più o 
meno intenso, la guerra. 
Schmitt comunque 
osservava che il primo 
significato di “nomos” nella 
nostra cultura occidentale è 
stato, come s’è detto, 
culturalmente 
abbandonato. Infatti nelle 
norme giuridiche attuali, i 
concetti di distribuzione­
divisione e di coltivazione­
produzione hanno fatto 
dimenticare che, all’origine 
della nascita degli stati, il 
vero primato, non solo 
cronologico, ma anche 
storico nel suo complesso, spetta alla 
conquista­appropriazione.

Tuttavia sembra che oggi ci sia stata 
un’eccezione rispetto a questa 
evidenza. Mi riferisco al caso 
dell’Ucraina. La nascita di questo stato 
sfugge infatti ad una applicazione 
storica delle categorie pensate da 
Schmitt, in particolare al primo 
significato di “nomos”, ovvero a quello 
di conquista­appropriazione. Fra l’altro 
l’Ucraina attuale è uno stato che non è 
manco il risultato di migrazioni su 
territori più o meno spopolati. Per cui la 
teoria di Schmitt sembra 
momentaneamente smentita dalla 
realtà storica attuale.

Come si sa la culla degli attuali stati 
degli slavi orientali fu il Principato di 
Kiev, che fu distrutto dalla violentissima 
invasione dei Mongoli di Batu Khan e di 
Subutei Khan nel 1237.  Costoro poi si 
ritirarono dai Balcani e dall’ex­
Principato a partire dal 1242 quando i  

Mongoli seppero della morte del Gran­
Khan Ogodei. Era costume obbligatorio 
che i capi militari presenziassero la 
nuova elezione (il kurualtaj) del Gran­
Khan a Karakorum, capitale della 
Mongolia (una grande tendopoli, in 
realtà) e ciò, detto per inciso, salvò 
l’Europa tutta. Nel ritorno, tuttavia, essi 
occuparono stabilmente quello che sarà 
il khanato di Crimea e i khanati sul 
Volga di Kazan, Saraj (capitale 
dell’Orda d’oro) e Astrakhan. Di fatto 
Kiev perse importanza a scapito di 
Leopoli, e con l’andare del tempo l’ex­

principato sarà assorbito dalla Lituania 
e poi dalla Lituania­Polonia, pur 
mantenendosi fedele alla chiesa greco­
ortodossa. E’ importante notare che fino 
al 1.500 circa non v’era una distinzione 
fra gli slavi orientali. Fu soltanto con la 
supremazia della Lituania (uno stato 
che a quell’epoca era molto esteso) che 
si cominciò a parlare di Piccoli Slavi (gli 
Ucraini), di Russi Bianchi (i Bielorussi) e 
dei Grandi Russi che trovarono la loro 
capitale in Mosca. Le differenze che si 
palesarono furono di carattere 
linguistico (sebbene queste etnie si 
capiscano fra loro), e di carattere 
religioso perché gli Ucraini nelle zone 
occidentali furono condizionati dal 
cattolicesimo polacco, tanto che a metà 
del 1.600 ci sarà la nascita di una 
chiesa uniate occidentale con rito 
ortodosso, ma obbediente al papa. 
Inoltre la mentalità e le usanze di vita di 
costoro furono influenzate dalla cultura 
europea, scandinava e tedesca in 
particolare, che era più incline 
all’individualismo e, in genere, più 

aperta come mentalità rispetto alla 
Russia profonda. Ma uno stato ucraino 
non si formò mai, se non per un 
brevissimo periodo a metà del 1.600, 
quando l’atamano (Padre o 
comandante, in turco) Bogdan 
Chmel’nickij, guidò nel 1648 gli Ucraini 
cosacchi contro l’oppressione polacca, 
dando luogo a quella che oggi viene 
chiamata la guerra di liberazione 
ucraina. La capitale del nuovo stato fu 
Zaporizzja sul Dnieper. Ma subito dopo, 
a causa di due falliti accordi con la 
Polonia, lo zemskij sobor ucraino (il 

parlamento feudale) si 
rivolse nel 1653 allo zar 
Alessio, che fino ad allora 
aveva rifiutato ogni 
richiesta degli Ucraini per 
paura di una guerra con 
la Polonia stessa: questa 
volta comunque accettò 
l’unione fra Russia e 
Ucraina. Lo zar prese 
perciò sotto la propria 
sovrana autorità 
l’atamano con tutto il suo 
esercito, e tutte le sue 
terre e città. Furono  
perciò gli Ucraini che nel 

1654 a Perejaslav, cittadina a 100 km. a 
sud di Kiev, decisero di giurare fedeltà 
alla Moscovia, dopo aver aspirato a 
lungo per questo, anche perché gli 
Ucraini soprattutto nella parte orientale 
erano e sono cristiani ortodossi, fedeli 
al Patriarca di Mosca. Per molto tempo 
l’unione fu propizia per entrambe le 
etnie, tanto che furono gli Ucraini, che 
avevano più familiarità con l’Occidente 
europeo, a favorire le riforme di Pietro il 
Grande e degli altri zar successivi. 
Inoltre i Cosacchi, grandi navigatori 
fluviali, furono determinanti per la 
conquista della Siberia. Certamente 
c’erano anche molte lamentele a causa 
di imposizioni fiscali e di una 
diminuzione dell’autonomia politica 
sancita dal trattato di Perejaslav. 
Tuttavia la stessa grande rivolta dei 
contadini guidati dal cosacco Pugaciov 
dal 1773­75, nell’epoca del regno di 
Caterina II, non è da considerare una 
rivolta nazionalistica, ma una rivolta 
feroce contro la servitù e i privilegi dei 
nobili. Infatti anche molti contadini russi 
si ribellarono appoggiando Pugaciov, 
che, tradito, fu catturato e giustiziato nel 
1775.

Per parlare di uno stato ucraino 
indipendente, bisogna passare al 1918. 
Infatti il 22 gennaio del 1918, quattro 
giorni dopo che Lenin (il quale aveva 
perso le elezioni in Russia) aveva 
sciolto l’Assemblea Costituente eletta 
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nel novembre 1917, il parlamento di 
Kiev proclamò l’indipendenza e la 
nascita della Repubblica Popolare 
Ucraina, dando inizio a quella che sarà 
la grande guerra civile  che causerà 
alcuni milioni di morti (i dati non sono 
precisi) all’interno dell’ex­impero 
zarista, e che terminerà solo nel giugno 
del 1920. Una guerra civile che dopo la 
cacciata dei bolscevichi ottenuta con 
l’aiuto dei Tedeschi, scoppierà fra gli 
Ucraini stessi, in quanto l’ex­alto 
ufficiale imperiale ed atamano Pavlo 
Skopadskyj scioglierà  i vertici della 
Repubblica, formando una specie di 
Etmanato. Il 1919 fu l’anno del grande 
caos, in cui un Direttorio socialista, i 
bolscevichi, l’Armata Bianca, l’Intesa 
franco­anglosassone, la Polonia e gli 
anarchici di Machno tentarono di 
prendere il potere del nuovo stato.  Le 
fertilissime terre nere ucraine facevano 
gola a tanti. L’armata rossa dei 
bolscevichi si trovò in grande difficoltà. 
Nel marzo del 1920, l’autoproclamatesi 
Maresciallo della Polonia, Pilsudski, 
decise si accordarsi l’atamano ucraino 
S. Petljura con lo scopo di occupare la 
Galizia orientale, mentre Petljura 
avrebbe ottenuto in cambio il potere a 
Kiev. Tradendo i patti, i Polacchi 
conquistarono la capitale ucraina il 7 
maggio sperando nell’appoggio della 
popolazione. Appoggio che non si 
verificò; anzi Rossi e Bianchi si 
allearono contro di loro, accesi dal 
furore nazionalistico. I 300.000 mila 
soldati polacchi furono travolti e 
l’armata rossa di Trotskji e Tuchacevskji 
fu fermata solo alle porte di Varsavia, 
poichè l’armata rossa era ormai 

stremata a causa di due anni di 
battaglie. Il trattato di Riga nel marzo del 
1921 sancì che alla Polonia sarebbero 
spettate la Galizia e la Volinia, mentre 
l’Ucraina di Kiev passò sotto il controllo 
della Russia, per poi far parte il 30 
dicembre del 1922 dell’ URSS 
comunista assieme alla Bielorussia e 
alla Transcaucasia. I confini dell’Ucraina 
non erano, in verità, dei veri e propri 
confini propri di uno stato indipendente, 
ma una mera linea amministrativa 
voluta da Lenin stesso. Confini 
amministrativi che poi vennero 
modificati con l’allargamento verso 
ovest dopo la vittoria dell’URSS contro 
la Germania e i suoi alleati dopo la 
seconda guerra mondiale. L’URSS 
assunse inoltre con la Costituzione del 
1924 una struttura formale di tipo 
confederale, per cui, teoricamente, ogni 
repubblica poteva lasciare l’URSS. Però 
la costituzione del 1936 la modificò, in 
quanto l’URSS divenne uno stato 
federale, per cui una scissione politica 
risultava più difficile. Bisogna 
aggiungere comunque che queste 
costituzioni erano scritte solo sulla 
carta, poichè il dominio sugli stati 
repubblicani sovietici spettava al partito 
unico, cioè a quello comunista, che era 
guidato da un Segretario generale il 
quale, di fatto, era il dittatore supremo di 
tutta l’Unione. Inoltre si tenga conto che 
l’economia sovietica era impostata dal 
Gosplan, che stabiliva i criteri generali 
della pianificazione quantitativa 
riguardante tutta la popolazione e tutte 
le risorse materiali dell’Unione. Si 
trattava quindi di uno stato fortemente 
centralizzato in tutti i suoi gangli, e 
nessuno dei suoi membri si sognava di 
fare una secessione, anche per le 
terribili conseguenze a cui poteva 
incorrere.

Con questi brevissimi cenni abbiamo 
voluto dimostrare che l’Ucraina,  intesa 
come stato libero ed indipendente, in 
realtà non è mai esistita se non assai 
sporadicamente, sebbene il popolo 
ucraino nel corso dei secoli avesse 
acquisito una propria identità, dovuta ad 
una propria lingua (invero non molto 
diversa dal russo), e a propri costumi e 
tradizioni. E comunque quando gli 
Ucraini hanno tentato di costruire uno 
stato, essi, in giro di pochi anni, 
stipularono prima nel 1654 il Trattato di 
Perejslav, e nel 1920, dopo aver 
sostenuto i Russi sovietici contro 
l’invasione polacca, accettarono l’anno 
successivo col Trattato di Riga di 
allearsi con la Russia, per poi di unirsi 
con l’URSS nel 1922.

 Questa Unione cessò di esistere nei 
fatti, anche se non formalmente, il 
giorno 19 agosto del 1991, dopo il 
tentativo di restaurazione del vecchio 
ordine da parte della nomenclatura 
comunista. Tentativo che fu sventato dal 
presidente della Russia Boris Eltsin. I 
giorni successivi videro la 
proclamazione della propria 
indipendenza  da parte dei paesi 
fondatori dell’URSS come l’Ucraina (24 
agosto), la Bielorussia (25 agosto), oltre 
ad  alcune repubbliche minori. Con gli 
accordi di Minsk (8 dicembre) e Alma 
Ata (21 dicembre) scompariva l’URSS e 
nasceva la Comunità degli stati 
indipendenti (9 stati  sui 15 sovietici). 
Infine col memorandum di Budapest del 
5 dicembre del 1994 l’Ucraina ottenne, 
in cambio dell’arsenale nucleare, i 
confini rimasti tali fino al 2014 con 
ritorno della Crimea alla Russia e fino al 
24 febbraio 2022, quando l’esercito 
russo occupò il Donbass, dando il via 
alla attuale spaventosa guerra fra due 
popoli che avevano convissuto per 
secoli insieme.

Ora si sa che in generale le cause 
politiche ed ideologiche che hanno 
condotto a questi eventi, sono state il 
nazionalismo esasperato da parte degli 
Ucraini occidentali, influenzati dai 
Polacchi e dai paesi baltici e il desiderio 
di molti ucraini di far parte dell’UE, con 
la prospettiva di un maggior benessere. 
Fu soprattutto il colpo di stato del 
febbraio 2014 a scatenare il processo 
storico che ha condotto alla guerra 
attuale: ossia quando fu rovesciato, con 
le rivolte di piazza Maidan a Kiev, il 
governo regolarmente eletto di 
Janukovyc, considerato filo­russo e 
contrario all’adesione all’UE (che 
comunque sarebbe avvenuta dopo 
parecchi anni, poiché l’Ucraina non 
rispettava nessun parametro 
necessario per farne parte). La 
separazione della Crimea, sede della 
flotta russa del Mar Nero, riaccese poi il 
mai sopito nazionalismo degli Ucraini 
occidentali, già fortemente presente 
nella seconda guerra mondiale, 
alimentato da personaggi filo­nazisti 
come S. Bandera e A. Vlasov. Infine gli 
interessi  economici­militari americani 
ed europei hanno completato il quadro.

Sono convinto, comunque, che questa 
guerra fosse inevitabile, se ci si riferisce 
alla logica del  “nomos” della terra. Lo 
smembramento delle repubbliche 
sovietiche non nulla ha a che vedere 
con il concetto primario di conquista­
appropriazione, inerente al “nomos” (di 
questo si tratta). I confini amministrativi 
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artificiali voluti da Lenin, mantenuti 
incredibilmente con gli accordi di Minsk 
dell’8 dicembre del 1991, hanno  creato 
l’attuale caos che solo la guerra potrà 
risolvere. Le scellerate scelte politiche 
di Eltsin e Gorbaciov ne sono la base 
costitutiva. Nei nuovi stati indipendenti 
vivevano decine di milioni di russi, in 
particolare in Ucraina, in Kazachistan, 
Bielorussia e così via. Persino in 
Lettonia, la capitale Riga era ed è 
popolata da una maggioranza russa. La 
prima avvisaglia di quello che poi 
sarebbe accaduto la si ebbe in 
Moldavia, con la guerra per la 
Transnistria nel 1992, quando il 
generale russo A. Lebed riportò quella 
piccola parte di  territorio, situato alla 

sinistra del fiume Dnestr, e abitato da 
una stragrande maggioranza russa 
(160mila abitanti su ca. 4.600 km 
quadrati), sotto il controllo della 
Federazione russa. Una avvisaglia che 
si è preferito ignorare, ma che era 
foriera di drammi che oggi sono 
divampati su scala molto più ampia. Il 
significato della guerra russo­ucraina, al 
di là di tutte le motivazioni ideologiche, 
militari (l’espansione della NATO), 
economiche, è da ricondurre, perciò, al 
“nomos” originario: i Russi si vogliono 
riappropriare di ciò che è stato loro per 
molti secoli, cioè la Novorossiya, 
mentre gli Ucraini vogliono conquistare 
definitivamente  ciò che incredibilmente 
era stato regalato a loro. La guerra, 

come sempre, sarà il giudice che 
stabilirà il nuovo ordine.
Flores TOVO

Note:
1) C. SCHMITT, Il nomos della terra, ed. 
Adelphi, Milano 1991, cap.4, pp. 54­71.

2) IDEM, op.cit., p.70.

3) C. SCHMITT, Appropiazione/
divisione/produzione, sta in “Le 
categorie del politico”, ed. Il Mulino, 
Bologna 1972, pp. 295­312.

L'eliminazione del denaro 
contante, cioè del denaro vero,

è un obiettivo strategico per un sistema 
che ha reso la democrazia una parola 
vuota e perfino ridicola. Altrettanto 
ridicolo è il pretesto della lotta 
all'evasione fiscale.

Un globalcapitalismo sull'orlo di una 
crisi strutturale epocale, e in piena crisi 
di nervi, cerca di sviluppare tutti i mezzi 
per incrementare il proprio dominio e 
trasformarlo in dominio assoluto.  IIll  
mmeezzzzoo  ppiiùù  eeffffiiccaaccee  ee  ""iinnccrruueennttoo""  èè  
ll''eelliimmiinnaazziioonnee  ddeell  ddeennaarroo  ccoonnttaannttee..

Abbiamo già visto, durante la rivolta dei 
camionisti e del popolo canadese 
contro il nazi­pass (detto pass 
vaccinale) come sia facile per un 
governo bloccare il denaro "virtuale" di 
chiunque: quello del nostro conto in 
banca è denaro "virtuale", astratto, che 
diventa concreto solo quando lo 
ritiriamo in banconote e monete. Con 
quelle banconote e monete siamo liberi 
di fare ciò che crediamo, siamo noi a 
controllare il loro utilizzo, mentre il 

denaro virtuale è fuori dal nostro 
controllo ed è nel controllo della banca, 
del governo in carica, delle cosiddette 
"autorità", ecc.

Per questo il governo canadese ha 
potuto bloccare i conti dei camionisti 
ribelli, ha potuto bloccare il conto sul 
quale migliaia di persone versavano i 
loro soldi virtuali per aiutare i camionisti. 
Senza alcuna repressione violenta, ha 
potuto contrastare efficacemente un 
movimento di milioni di persone. Ma il 
denaro contante c'era ancora; ancora i 
canadesi potevano manifestare la 
propria solidarietà aiutando 
concretamente, con soldi veri, donati o 
prestati, chi altrimenti sarebbe stato 
reso miserabile e privo di ogni risorsa 
economica.

IIll  ggiioorrnnoo  iinn  ccuuii  iill  ddeennaarroo  ccoonnttaannttee  ffoossssee  
eelliimmiinnaattoo,,  ooggnnii  ooppppoossiizziioonnee  aall  ssiisstteemmaa  
ppoottrreebbbbee  uugguuaallmmeennttee  vveenniirree  eelliimmiinnaattaa  
sseennzzaa  ccoollppoo  ffeerriirree,,  bbllooccccaannddoo  ccoonnttii  iinn  
bbaannccaa  ee  ccaarrttee  ddii  ccrreeddiittoo.. Ogni 
trasferimento di denaro verso chi fosse 
colpito perché si oppone al sistema 

imperante diventerebbe 
impossibile. Gli oppositori 
colpiti potrebbero mendicare 
solo cibo o indumenti, ridotti 
a vivere come quelli che una 
volta si chiamavano 
"barboni", e adesso, in tempi 
di imperante ipocrisia, 
chiamata " linguaggio 
politicamente corretto", 
vengono chiamati "senza 

fissa dimora". Come se avessero 
invece una dimora ambulante o varie 
dimore intercambiabili.

Torniamo agli oppositori in una dittatura 
di denaro virtuale: le loro attività 
lavorative, le merci da loro prodotte non 
potrebbero più venire pagate, e 
difficilmente si potrà tornare al baratto in 
una società di bollette elettriche, 
dell'acqua, del gas eccetera. Solo per 
citare alcune cose indispensabili ai più, 
e che si possono solo pagare e non 
barattare.

IInn  ssiinntteessii::  sseennzzaa  nneemmmmeennoo  bbiissooggnnoo  ddeell  
ccaarrcceerree,,  cchhii  ssii  ooppppoonneessssee  aall  ssiisstteemmaa  
ppoottrreebbbbee  ddiivveennttaarree  iinn  dduuee  ee  dduuee  qquuaattttrroo  
uunn  pprriiggiioonniieerroo  ddeellllaa  mmiisseerriiaa  ee  
ddeellll''eemmaarrggiinnaazziioonnee..

Il Canada ci ha dimostrato che 
prevederlo non è fantascienza, è nella 
logica del sistema ee  ssppiieeggaa  
ll''aaccccaanniimmeennttoo  ccoonn  ccuuii  ttaallee  ssiisstteemmaa  
ppeerrsseegguuee  ll''oobbiieettttiivvoo  ddii  eelliimmiinnaarree  iill  
ddeennaarroo  ccoonnttaannttee..

Ma questo è solo un aspetto del 
processo di soffocamento ed estinzione 
di ogni libertà.

Eliminare il denaro contante 
permetterebbe al globalcapitalismo di 
far fuori una volta per tutte e 
definitivamente tutte le attività 
economiche e lavorative che 
contrastino con esso o siano solo e 
semplicemente fuori dal suo controllo.

SSoonniiaa  SSaavviioollii  

Denaro virtuale, dittatura totale:

abbasso le carte di credito, viva i contanti

ccoonnvveennzziioonneeddeegglliiiinnddoocciillii..bbllooggssppoott..ccoomm
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Già oggi molte di queste attività sono 
fuorilegge o ai limiti della legge, benché 
si tratti di "cose buone e sante", utili e 
proficue per tutti.

Gli impedimenti, le regole assurde, gli 
obblighi insensati e la tassazione 
punitiva affliggono già tutte le piccole 
attività contadine, artigianali, 
commerciali, allo scopo ormai evidente 
di eliminarle.

Una volta tolto di mezzo il contante, 
sarebbe uno scherzo creare per esse 
altri obblighi impossibili da rispettare, e 
spazzarle via tutte in un 
colpo solo, molto 
democraticamente e 
legalmente. Dato che la 
legge non è mai stata 
così lontana dalla 
giustizia come oggi. La 
democrazia occidentale 
non è mai stata così 
lontana dalla libertà 
come oggi.

Ma già adesso ci sono 
milioni di piccole attività 
marginali, tollerate e che 
permettono la la 
sopravvivenza per 
milioni di persone, o almeno 
l'integrazione di magre risorse.

I piccoli contadini che vendono i loro 
prodotti "illegali" a vicini e compaesani; i 
pensionati che fanno piccoli lavori di 
riparazione o di manutenzione nelle 
case e nei giardini di vicini, amici, 
conoscenti; le portinaie che curano 
piante e accudiscono animali di chi va 
in vacanza; gli studenti universitari o 
liceali che danno lezioni di ripetizione ai 
ragazzini delle medie; i coltivatori diretti 
in (magra) pensione che vanno a potare 
le piante da frutto del cittadino con la 
seconda casa; gli artisti di strada; i 
piccoli artigiani­artisti dei mercatini 
artigiani... Solo qualche esempio tra gli 
infiniti esempi di chi sarebbe subito 
eliminato assieme al denaro contante, 
poi toccherebbe agli altri. 
Un'organizzazione contadina come 
Genuino Clandestino non potrebbe più 
esistere, senza il denaro contante.

Non potremmo dare una mancia a 
lavoratori, come le cameriere, che certo 
non nuotano nell'oro; non potremmo 
nemmeno fare l'elemosina, senza il 
denaro contante. I poveri 
aumenterebbero mentre la 
compassione sarebbe illegale. Tutto in 
linea con la società disumana e alienata 

che lo sviluppo finale del 
globalcapitalismo produce.

Quanto al risibile pretesto della lotta 
all'evasione fiscale, basterebbe notare 
l'entusiasmo teatrale con cui i 
mediaservi hanno salutato la decisione 
europea di tassare le multinazionali del 
15% dei loro profitti. Davvero un grande 
risultato!

AAllmmeennoo  iill  rriissuullttaattoo  ddii  ffaarrvvii  ssaappeerree  cchhee  
pprriimmaa  ddii  qquueessttaa  ddeecciissiioonnee  llee  
mmuullttiinnaazziioonnaallii  nnoonn  ppaaggaavvaannoo  nniieennttee  oo  
qquuaassii  nniieennttee,,  iinn  qquuaallcchhee  ccaassoo  
pprreennddeevvaannoo  ssoollddii  ddaaii  ggoovveerrnnii..  Perché le 

leggi e le regole fiscali avvantaggiano 
chi ha tanti tanti soldi. Sapete che 
Paperon de' Paperoni scala dalle tasse 
anche le spese per il suo panfilo?

Comunque, visto che i poveri paperoni 
dovranno pagare il 15% dei loro 
miliarducci intascati ogni anno, l'Unione 
Europea ha chiesto ai paesi aderenti di 
togliere in cambio la digital tax, cioè la 
tassa sui profitti delle multinazionali dei 
"servizi digitali". Non sia mai che 
diventino poveri, e che gli tocchi 
vendere anche il panfilo (la "barca", 
dicono loro) da mezzo miliardo di 
dollari.

Dunque, i guadagni miliardari, che fino 
a ieri non venivano tassati, da domani 
pagheranno il 15% di tasse.

Un momento, un momento! Non vale 
per tutte le multinazionali, no. Quelle, 
poverine, che non raggiungono i 750 
milioni di euri l'anno di fatturato, e deve 
succedere tutti gli anni, mi 
raccomando!, non pagheranno questa 
esosa tassa.

Cosa ne dite voi, artigiani, bottegai, 
partite iva obbligate che siete in realtà 
lavoratori precari, piccole industrie che 
arrancate e non ricevete fondi del 

PNRR, e che tutti pagate più o meno il 
40% di tasse sui vostri guadagni. 
Vedete, l'eliminazione del denaro 
contante non vi permetterà più di 
frodare il fisco. Come dite? Non potete 
frodarlo? Ah, qualcuno dice che non ha 
fatturato una somma di ben 
cinquecento, mille euri in un anno? 
Qualcuno duemila? Qualcuno 
centocinquanta? Delinquenti! E' colpa 
vostra, dicono, se il paese va in malora.

Mentre Bezos va in vacanza con due 
navi di proprietà e un elicottero e i nostri 
media dicono che ha la nave (yacht, la 
chiamano) ecologica. Scodinzolano, 

mentre lo dicono. 
Peccato che per 
costruirla, la nave, 
e anche l'elicottero, 
abbiano dovuto 
sventrare con le 
miniere un paio di 
province africane. 
Chissà se le spese 
per le sue navi, 
elicotteri, 
personale di bordo 
e dd''aallttoo  bboorrddoo le 
scala dai guadagni 
di Amazon.

CCoommee  vveeddeettee,,  
ll''eevvaassiioonnee  ffiissccaallee  èè  uunn''ooppiinniioonnee,,  
uunn''ooppiinniioonnee  cchhee  ppeerròò  ddiivveennttaa  lleeggggee,,  
ddaattoo  cchhee  iinn  qquueessttoo  ssiisstteemmaa  llee  lleeggggii  llee  
ddeettttaannoo  llee  mmuullttiinnaazziioonnaallii  ee  ii  ggoovveerrnnii  llee  
ssccrriivvoonnoo  ssoottttoo  ddeettttaattuurraa  ddeeii  ccoonnssiigglliieerrii  
gglloobbaallccaappiittaalliissttii..  CChhee  vvoogglliioonnoo  eelliimmiinnaarree  
iill  ddeennaarroo  ccoonnttaannttee  ccoommee  vvoogglliioonnoo  
eelliimmiinnaarree  ooggnnii  oossttaaccoolloo  ssuullllaa  ssttrraaddaa  ddeell  
ddoommiinniioo  aassssoolluuttoo,,  cchhee  uunnaa  vvoollttaa,,  iinn  
tteemmppii  mmeennoo  ""ppoolliittiiccaammeennttee  ccoorrrreettttii""  mmaa  
ppiiùù  sseemmaannttiiccaammeennttee  ccoorrrreettttii,,  ssii  
cchhiiaammaavvaa  ddiittttaattuurraa..

AA  qquueessttoo  ppuunnttoo,,  llaa  sseemmpplliiccee  aazziioonnee  ddii  
ppaaggaarree  iinn  ccoonnttaannttii  ddiivviieennee  rreessiisstteennzzaa  
aallllaa  ddiittttaattuurraa,,  uunnaa  rreessiisstteennzzaa  cceerrttoo  nnoonn  
ssuuffffiicciieennttee  mmaa  ffoonnddaammeennttaallee  ee  
iinnddiissppeennssaabbiillee..
Sonia Savioli
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Negli anni scorsi Italicum ha 
pubblicato una rassegna a 

puntate dedicata alla commedia 
all’italiana,
scritta non certo con pretese di 
completezza analitica, ma contenente 
un tentativo di sistematizzazione 
cronologica e critica della stessa. In 
essa, la commedia all’italiana veniva 
definita come una storia con il finale 
tragico, o quanto meno amaro, 
verosimile nella realtà, quindi mai sopra 
le righe in modo che il pubblico ci si 
possa riconoscere, ma narrata con il 
linguaggio della comicità.

In sostanza: fa ridere, ma finisce male.

Messa così, l’otto settembre (del 1943, 
bene inteso, perché come ricorda Diego 
Abatantuono in Mediterraneo: “l’otto 
settembre c’è tutti gli anni”) è stato il 
soggetto perfetto per una commedia 
all’italiana: lo svolgimento è 
tragicomico, la vicenda è avvenuta 
veramente, il finale è tragico.

Forse ancora più tragicomico è il 
ricordo, visto per esempio che dieci 
anni fa, in un saggio sui 150 anni 
dell’Italia unita Aldo Cazzullo scriveva 
non solo che l’otto settembre sia stato 
purtroppo necessario o obbligato, ma 
che è stata una cosa gloriosa o eroica. 
O ancora il comune di Alpignano, 
confinante con il mio, che lo scorso 
mese ha organizzato una celebrazione 
per gli ottant’anni dell’armistizio. Ora: l’ 
“armistizio” non è stato la fine della 
guerra, ma l’inizio di una guerra civile e 
fratricida che è durata due anni, e, 
giuridicamente l’ “armistizio” è stata una 
resa senza condizioni.

Io credo che i lettori di Italicum 
sappiano cos’è stato l’otto settembre, 
ma un riepilogo sintetico prima di 
parlare di cinema non guasti. In Italia 
c’è un regime autoritario, che governa 
da venti anni: governa 
costituzionalmente, nel senso che è 
conforme alle leggi (che in venti anni si 
è dato) ed alla costituzione (che invece 
ha trovato già lì). Il capo del governo è 
stato nominato dal re a seguito delle 
consultazioni elettorali e ha governato 
con la fiducia delle camere e soprattutto 
del popolo: i contadini hanno ricevuto la 

terra, i borghesi le pensioni, i capitani di 
industria non sono stati troppo 
scontentati e gli sarebbe potuto 
sicuramente andare peggio.

Il regime autoritario, tra le altre cose, ha 
messo tutti in divisa: uomini, donne, 
impiegati pubblici, bambini piccolissimi, 
studenti universitari…tutti tranne i 
militari. Infatti i militari non sono stati 
toccati: nessun ammodernamento, 
nemmeno nelle divise, nessun 
aggiornamento dei comandi. 
Permangono le incrostazioni 
dell’esercito del Regno di Sardegna, 
che tanto per capirci non eccelleva per 

organizzazione, armamenti, 
addestramento, logistica e genio dei 
comandanti (tolto Garibaldi). Le forze 
armate non sono state toccate dal 
regime probabilmente perché erano un 
coacervo di privilegi di casta la 
rimozione dei quali non è stata 
considerata una priorità. Il discorso 
potrebbe quadrare, in fin dei conti la 
terra ai contadini era più importante.

Purtroppo però per il regime a un certo 
punto scoppia una guerra e pare proprio 
che non si riesca a starne fuori, proprio 
come venti anni prima. Ma la guerra la 
fanno i militari e i nostri sono quelli che 
non sono stati toccati e rispondono alle 

logiche del Regno di Sardegna di cento 
anni prima: aerei che non si alzano in 
volo, armi non automatiche, carri armati 
che si bucano col grissino e soprattutto 
generali che non sanno di essere al 
mondo. In queste condizioni, volenti o 
nolenti (e noi eravamo volenti) ci si va a 
schiantare, pure se sei alleato (e noi lo 
eravamo) col migliore esercito del 
mondo.

Così, dopo due anni di guerra, il regime 
ha dato fondo a tutto e le cose vanno 
male: lo capisce il popolo, che 
nell’autunno del ’42 prende sempre più 
frequentemente le bombe in testa e 

inizia a storcere il naso comprendendo 
che a questo giro il regime ha sbagliato 
il tiro. Passa un altro anno, siamo in 
rotta rovinosa su tutti i fronti e il regime 
cambia tutto: ministri, alti comandi, capo 
della polizia, segretari politici. Ma i 
nuovi quadri sono peggio che mai, o 
forse la situazione è troppo 
compromessa. Nel luglio del ’43 
veniamo invasi e solo allora i generali si 
rendono conto che la guerra è persa e 
questo è un problema, per loro 
soprattutto. Perché la guerra persa 
significherebbe la resa, il trattato di 
pace con la smobilitazione e la perdita 
dei loro privilegi.

Matura un golpe della monarchia e dei 
militari, per rovesciare il regime. Il golpe 
però non lo fanno proprio loro, lo fanno 
fare (più o meno inconsciamente) ad 
alcuni ministri disillusi del regime. Alla 
fine il regime cade e si instaura una 
giunta militare che fa sparare sulla folla 
(che festeggiava la caduta del regime) 
e che fa arrestare i nemici personali dei 
militari golpisti. A capo di tutto c’è? Il 
Maresciallo Badoglio, 72 anni, scuola 
militare piemontese, responsabile della 
sconfitta di Caporetto nel 1917, 
bombardatore con l’iprite degli abissini 
nel 1936 (perché senza non si riusciva 
ad avanzare), ma soprattutto capo di 
stato maggiore dal 1924 e quindi 
responsabile maggiore della 
impreparazione militare italiana. Qual è 
la soluzione del nuovo governo per 
uscire dalla guerra che stiamo 
perdendo? Perderla ovviamente, ma 
perderla male.
Badoglio manda uno dei suoi generali a 
trattare la resa con gli Americani, ma 

L'otto settembre al cinema 

GGiioovvaannnnii  DDii  MMaarrttiinnoo    



47 ITALICUM settembre ­ ottobre 2023 Cultura

questo generale non parla nessuna 
lingua straniera (tipo Di Maio) e firma 
una resa senza condizioni e senza 
capire quello che firma. La pace è fatta, 
ma ora c’è il problema di dirlo al mondo 
e soprattutto ai nostri alleati, che, come 
detto prima, sono il più forte esercito del 
mondo e forse forse il voltafaccia non lo 
prenderebbero bene. Badoglio rimanda, 
poi rimanda poi rimanda, finchè viene 
ricattato e messo di fronte al fatto 
compiuto: gli Americani annunceranno 
loro la nostra resa alla radio, quindi è 
costretto a farlo anche lui. E quindi? 
Quindi la guerra è finita, abbiamo perso, 
ma non viene proprio detto, ai nostri 
alleati non avevamo detto che ci 
arrendevamo, l’esercito è senza ordini e 
il governo scappa da Roma nella notte. 
O meglio non proprio il governo, ma il 
re, Badoglio, alcuni generali e i ministri 
che avevano intuito che aria tirasse.

Il resto continua al cinema.

La frase migliore che sintetizza il tutto è 
una chiamata al telefono di Alberto 
Sordi nel film Tutti a casa (1960), 
giovane sottotenente che di colpo si 
vede sparare addosso dai tedeschi e 
che dice: “Signor colonnello, i tedeschi 
si sono alleati con gli americani!” La 
tragicomicità dei nostri militari, prossimi 
a venir fatti prigionieri e deportati senza 
aver capito nulla è tutta in questa frase.

Ma se Tutti a casa di Comencini è il film 
sull’otto settembre per eccellenza, 
perché lo descrive e lo fa vivere 
esattamente come è andato, 
innumerevoli altri ce ne sono, nei quali l’ 
“armistizio” e le sue terribili 

conseguenze sono stati utilizzati da 
sfondo storico.

Lo stesso Sordi, da regista, girerà nel 
1973 un amarcord dei suoi venti anni, 
intitolato Polvere di stelle, nel quale 
ricostruirà molto bene la Roma dell’otto 
settembre, nella quale si muove una 
scalcinata compagnia di rivista, che una 

sera, tra uno spettacolo e l’altro, 
incrociano il corteo reale che scappa 
verso l’Abruzzo.

Da lì in poi, i protagonisti di molti film 
incroceranno il re che scappa di notte.

Lo incrocia per fino Alba Parietti nel film 
Tre stelle di Pier Francesco Pingitore 
(1995), film semisconosciuto del 
Bagaglino che fa un affresco molto 
accurato dell’epoca (Mattia Sbragia è 
Pavolini, Fabio Testi è Muti e Roberto 
Della Casa è Vittorio Emanuele III, che 
sulla strada dell’Abruzzo scende un 
attimo dalla macchina per prendere una 
boccata d’aria).

La confusione generata nel fronte 
interno dall’armistizio e dall’esercito 
senza ordini, consente al truffatore Totò 
di rubare e indossare una divisa da 
maresciallo dei Carabinieri, credendosi 
al sicuro, salvo poi dover dare alle SS le 
spiegazioni sulle ragioni del proclama di 
Badoglio (I due marescialli di Segio 
Corbucci del 1961).

E sarà sempre l’otto settembre a 
salvare Totò dalla fucilazione nel finale 
di I due colonnelli, istant remake del 
1963 de I due nemici, in cui il colonnello 

inglese, interpretato da Walter Pidgeon 
non lo farà più prigioniero, perché ora, 
grazie a Badoglio, ce l’ha come alleato.

E ancora, ne Il domestico (1974) di 
Luigi Filippo D’Amico, il soldato Lando 
Buzzanca viene nominato attendente di 
Badoglio la mattina dell’otto settembre, 
e rincorre il maresciallo per tutta Roma 
per prendere servizio almeno un’ora 
(immaginando che a fine guerra sarà 
una referenza eccezionale). 
Celeberrima la sua battuta dopo 
l’ennesimo tentativo di reperire Badoglio 
agli studi Eiar: “il maresciallo non c’è, 
quello che ha sentito alla radio era un 
disco, lui è venuto un’ora fa lo ha 
registrato e se n’è andato” “E’ dov’è 
andato?” “ Questo non lo ha detto” 
“Certo che sto maresciallo fa le cose 
senza dire niente a nessuno!”

La breve sosta del corteo reale in 
Abruzzo, è l’oggetto di un intero film del 
1996, intitolato Io e il re, e prodotto dal 
fratello di Pupi Avati. A fare un Vittorio 
Emanuele a pezzi e minato dai dubbi 
c’è un Carlo Delle Piane in stato di 
grazia, che recita trasmettendo anche 
fisicamente il dramma del personaggio.

A Mediterraneo di Salvatores (1990), un 
cenno è già stato fatto: dimenticati dagli 
eventi a causa della non importanza 
strategica dell’isola che occupano, il 
plotone di soldatini italiani comandato 
da Claudio Bigagli, che parlano nel 
1943 con il linguaggio del Sessantotto, 
vengono altrettanto incidentalmente 
messi al corrente che la guerra è persa 
e di conseguenza vengono rimpatriati.
E per finire, l’otto settembre compare 
anche in tutti i film autenticamente 
drammatici che raccontano la guerra 
civile o la resistenza, come per esempio 
quelli di Nanni Loy (Le quattro giornate 
di Napoli o Un giorno da leoni), o quelli 
di Lizzani (Il processo di Verona e Hotel 
Meina).
Giovanni Di Martino
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